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CONTINUAZIONE AL LIBRO XXXII. 

§. IL 

Siila passa in Grecia. Preteso augurio de' cat- 
tivi successi di Mitridate. Siila forma V as- 
sedio di Atene. Spoglia i Tempj di Olimpia , 
di Epidauro , e di Delfo., Condotta di Sii- 
la paragonata con^ quella degli antichi Ge- 
nerali Romani. Motteggi degli Ateniesi con- 
tro Siila e sua moglie. Vigorosa resistenza 
di Archelao. Carestia in Atene. Aristione non 
pensa , che a darsi bel tempo , e non vuoi 
'• sentir parlare di arrendersi. La Città è pre- 
sa a forza. Siila , il quale aveva da prin- 
cipio stabilito di spianarla , si lascia piega- 
•re. Aristione è sforzato nella cittadella , ed 
uccisó. Il Pirèo è preso e bruciato. Siila mar- 
cia contro i Generali di Mitridate. Batta- 
glia di Cheronea, Nuòva armata spedita da 
Mitridate in Grecia. È sconfitta dinanzi ad 
Orchomena. Lucullo mette insieme una flot- 
ta , e passa nel niar Egeo. Tetrarchi de' Gal-' 
logreci fatti morire per ordine di i^litrida- 
te. I' Isola di Chio crudelmente trattata. Ri- 
bellione di molte citta dell' Asia , e nuove 
crudeltà di Mitridate, Maneggio incomincia- 
• io da Archelao in una conferenza con Siila, 
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Sbarco di Fiacco in Grecia. Suo carattere , 
e quello di Fimbria suo Luogotenente, Di- 
scordia tra Fiacco e Fimbria , ed uccisione 
di Fiacco. Siila si avanza verso C Ellespon- 
to. Sospetto contro Archelao. Risposta di Mi- 
tridate, Alterigia di Siila. Fìmbria pone Mi- 
tridate in un estremo pericolo. Mitridate si 
risolve a patteggiare con Siila. Loro abboc- 
camento. Siila si giustifica presso i suoi 
soldati di aver fatta la pace con Mitridate, 
Perseguita Fimbria , e lo costringe a darsi 
da se stesso la morte. Disposizione di Siila 
dopo la vittoria. Concede una gran licenza 
a' suoi soldati. Condanna C Asia a pagare 
ventimila talenti. / Pirati devastano le coste 
dell' Asia. Preferenza data da Siila alla guer- 
ra contro Mitridate sopra i suoi proprj in- 
téressi. Si dispone a ripassare in Dalia. 

Aff. DI R. 675 . S AV. G. C. ‘ 87 - 
«/r. oTi Arto. - L. coByELio ciwrtA. 

C. 

*^illa era partito d'Italia verso il principio, del 
Consolato di Ciana, e di Ottavio. Non conduceva 
sMo più di cinque legioni con alcune altre poche 
truppe. Per le spese di una guerra sì grande ave- 
v« ricevuto solamente novemil.a lire di peso d'oro , 
che cqaivalevaQo in circa a diciolto mila' scudi: 
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c3 ancora per procurargli una tal somma fu d*nc- 
po vendere un silo , ed alcuni edifìci , i quali erano 
stati coDsecrati da Numa al cullo degli Dei, t 
destinati al mantenimento de' Sacerdoti e de' sa- 
enfici. 

Dicesi , che nell’ istesso tempo in cui Siila par- 
tiva d'Italia , Mitridate , il quale si trovava al- 
lora a Pergamo , avesse alcuni funestissimi pre- 
sagi t tra gli altri , che una Vittoria , che si fa- 
ceva discendere per mezzo di certe macchine per 
mettere una corona sul capo di questo Principe, 
quando gli fu vicina si sconcertasse, e che là 
corona , essendo caduta , andasse ruotolando sul 
Teatro , e si rompesse in molti pezzi. Questo ae- 
cidentc , il qual era naturalissimo , e dimostrava 
soltanto r imperizia del macchinista , fu riguarda- 
to come un' funesto presagio , che fece inorridire 
tutta 1' Assemblea , e disanimò Mitridate stesso.- 
Per noi ci contenteremo di osservare in questo 
piccolo avvenimento, come ciò ch’era stato in-^ 
ventalo da una ralhnata adulazione per contenta- 
re la vanità del He di Ponto , non servisse poi 
ad altro che ad inquietarlo , e ad umiliarlo. 

Siila gli cagionò bentosto dell' altre inquie- 
tudini. Arrivato che fu in Grecia, dove ricevè 
alcuni - rinforzi di truppe di Elolia e di Tessa- 
glia , marciò direttamente ad Atene , risoluto di 
f" rotai ne l'assedio, e di togliere questa impor- 


Digitized by Google 



6 

tante piazza a Mitridate. L* impresa no.D era si 
facile. La città di Atene era forte , ed aveva inol- 
tre il suo porto , il celebre Pirèo , il quale for- 
mava una piazza a parte assai ben forlideata. La 
città e il porto erano insieme congiunti da una 
doppia muraglia, che ne; assicurava la comuni- 
cazione. Questa muraglia e il porto erano opera 
di Pericle. Siila dovea per tanto far due assedj 
ad una volta , ed attaccare nell' istessa tempo 
due piazze ben munite, c difese da numerose 
guarnigioni. Il Pirèo specialmente pareva che do- 
vesse fargli una vigorosa resistenza. Perciocché 
Archelao , il più abile Generale di Mitridate , si 
era rinchiuso in esso ; ed Aristione comandava 
nella città. Siila non si lasciò, sbigottire da tan- 
te diiEcolt.à. Attaccò il Pirèo in persona , e fece 
che nel medesimo tempo una parte della sua ar< 
mata assediasse la città. Pretende Plutarco , che 
avrebbe dovuto contentarsi di bloccar l.a città , 
la, quale si darebbe resa costretta dalla fame, e 
dalla mancanza de’ viveri. Ma le nuove che ri- 
ceveva da Roma e dall' Italia , dove ogni cosa 
era io disordine, e il suo partito oppresso e di* 
sU'Utto , r obbligrivano ad affrettarsi ; ma con tut- 
ti gli sforzi da lui fatti , 1’ assedio non- lasciò di 
esser lunghissimo. Tentò da prima la scalata , 
quantunque le muraglie del Pirèo avessero qua- 
ranta cubili ( dieci pertiche ) di altezza. Ma que- 
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questo mezzo non qli riuscì , e gli convenne ri- 
correre alle operazioni e alle macchine. Fu posta 
in opera ogni cosa .arieti, torri, gallerie coper- 
te , terrapieni innalzali contro le mura , mine , 
contramine , o catapulte le qmll lanciavano 
grossissime pietre , e masse di piombo. Trovò nel 
luogo isfesso i materiali necessarj alla fabbrica 
o alla ristaurazione di queste opere , avendo at- 
terrati i muri di comunicazione tra il Pirèo o 
la città , e tagliali tutti gli alberi dell* Accade- 
mia e del Licèo. Quanto all’ altre provisioni , 
duemila paja di muli erano perpetuamente in viag- 
gio da Tebe ad Atene per recargliele. GII occor- 
revano immense somme di denaro per supplire 
a sì prodigiose spese. Siila non ebbe difficoltà 
di spogliare i Temp] più sacri della Grecia , e 
•si fece portare da Olimpia, e da Fpidauro i più 
ricchi e magnifici doni eh* erano stati consecra- 
ti a Giove 6 ad Esculapio." 

Scrisse ancora a Delfo agli Anfìzioni (1) , che 
bisognava che gl’ inviassero i tesori di questo 
Dio. ,, Imperocché , diceva egli loro , o gli con» 
,, serverò e saranno nelle mie mani più sicuri 
,, che nel Tempio , o se sarò costretto a servlr- 
mene vi restituirò 1’ equivalente „ . Commise 

(1) Intorno agli Anfìzioni vedete- la Storiai. 
Antica., 
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r esecuzione de* suoi ordini ad un Greco detto 
Cafìs , nel quale si confidava , comandandogli di 
portar via ogni cosa , prendendo ogni pezzo a pe 
so. Cafis si porlo a Delfo molto afflitto per la 
commissione impostagli , e deplorò cogli Anfizio- 
ni la trista necessità a cui era ridotto. Si ap- 
profittò ancora di una voce sparsa , che si era 
udito il suono della lira di questo Nume « la qual* 
era nel santuario ; e sia che prestasse fede a 
questo supposto prodigio., o sia che sperasse d’in- 
gerire qualche scrupolo nell’animo di Siila, gli 
scrisse il fatto. Siila si mise a ridere e gli ri- 
spose „ che suonar la lira era un contrassegno di 
„ allegrezza , e non di dispiacere : e che però 
,, doveva prendere ogni cosa senza timore , poi- 
„ chè il Nume stesso qioslrava di dare i suoi 
„ beni di buona voglia ,, . Convenne ubbidire , 
e mandare al Campo de* Romani tutte le ricchez- 
. ze del Tempio di Delfo. Si presero tuttavia al» 
cune precauzioni , perché la cosa non facesse trop- 
po rumore. Ma non si potè in alcun modo celare 
il trasporto di una botte di argento , la qual* era 
tanto grossa e pesante , che fu d* uopo gettarla 
in pezzi. Siila ricevè questi tesori con gran gì uh- 
h'io , e lungi dall averne :dcun rimorso, diceva 
scherzando ,, che più mm poteva dubitar della 
„ vittoria , posciuchè i, Numi stessi pagavano le 
sue truppe „ . 
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Gli Aufiziouì al ' cotrlrario , i quali erano stari 
coslretli 'B dar la mano ad un sì odioso ruba- 
mento', si' facevano tornare a memoria , dicePiu'^ 
tare»', gli antichi Geaerali 'Romani , Flnminio , 
Acilio', Glabrione, e ■ Paolo Emilio, i quali es- 
sendo ivenuti in Grecia per far la guerra ai Re 
di Macedonia e di Siria, in vece di spoglierei 
Tempj , gli avevano' anzi arricchiti di nuove of- 
ferte iu testimonianza della loro religiosa vene- 
razione. Ma aggiunge lo Storico, questi Geneiytli 
degli antichi tempi, i quali conducevano in vir- 
tù e sotto I* autorità delle leggi, armate com-/ 
poste di uomini avvezzi -a vivere con frugalità , 
e ad ubbidire con sommissione a' loro legittimi 
comandanti. , ed erano oltre a questo tanto > sem- 
plici nelle loro spese , quanto nobili e magnifici 
per r elevatezza de' lór sentimenti , facevano del 
denaro un uso moderato , e proporzionato a* loro 
veri bisogni : ed avrebbero giudicata cosa più igno* 
mìniosa secondare il genio de' loro soldati , che 
temere • gl' inimici. Ài tempo di Siila le cose era- 
no molto cambiate. 1 Generali volendo ottenere 
il primo posto con la forza , e non col merito , 
ed avendo più bisogno d' arme gli uni contro de- 
gli altri ,.x:he contro i nemici dello Stato , era- 
no costretti a far la corte alle truppe , in vece di 
comandar loro con assoluta autorità ; e comperaa» 
do il loro servizio con liberalità , le quali ad alr- 
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tro non servivano. che a fomentare 1 loro, piaceri ,, 
misero ali' incanto e resero venale , senza pensar- 
vi , tutta la Repubblica « facendo.se medesimi sebia-. 
vi del denaro, de' cittadini , per signoreggiare so> 
pra quelli che meritavano' di essere più stimati. Sì. 
fatto disordine fu la sorgente di tutti i. mali , da 
cui fu travagliata la Repubblica, in questi infelici 
tempi , e Siila, fu quegli , che più d' ogni altro a. 
questo contribuì , avendo avuto sempre per mas- 
Sfqia di dare alle sue truppe con. profusione , per 
guadagnare e tirare a se quelle de' suoi rivali. Co- 
sì corrompendo i soldati del contrario partito., ren 
dendoli traditori ,< e i suoi ancora rendendoli vo.- 
futtuosi , avea bisogno df prodigiose somme di da> 
naro per recare ad effetto i. suoi disegni. 

Nella presente’ occasione- il desio di prendere 
Atene era. quello , che gli Riceva porre in non ca- 
le il rispetto dovuto, alle cose sacre. Perciocché 
questo desiderio. era in. lui violentissimo : ed oltre 
le pubbliche ragioni , vi era un personale motivo 
di risentimento e di vendetta, perchè ' Aristione , 
U quale accoppiava nel. suo animò la crudeltà all* 
insolenza, lo faceva insultare dalle- mura, co* più. 
pungenti motti. Siccomé-' Siila, era' d* un colore as- 
sai vivo e di. un rosso grossolano sparso, a luoghi 
nel suo volto,, cosi i buffoni, di Atene-lo parago- 
tjavano ad una. mora, aspersa, di- farina. Non la per- 
dpixavanq, n.emtneno^a Melella sua'mòglie , la qual* 
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era. n«l suo Càmpe^, Dama, che meritava ogni ri- 
spetto e per la sua nascita e per la sua virtù. 11 suo 
nome denota abbastanza la' sua nobiltà : ed era 
tanto stimata , che avendola Siila sposata io tem- 
po eh' era stato poco innanzi nominato Console , 
il Popolo , il quale lo avea riputato degno di oc- 
cupare il primo posto della Repubblica , lo ere- 
deva appena degno di essere marito dì Melella. 
Quindi Siila ebbe' sempre per lei una gran consi- 
deraz.ione , e gli Ateniesi non potevano olTenderio 
più sul vivo quanto offendendo sua moglie. 

In tal modo combattevano gli Ateniesi : vani 
discorsi e motteggi erano le loro armi ordinarie. 
Ma, Archelao difendeva vigorosamente il Pirèo. 
Siccome avea molta gente , a più ancora di Siila 
che lo assediava , cosi faceva frequenti e numero^ 
se sortite, le quali diventavano, quasi altrettante 
battaglie. Avendo gli assediati, in uno di questi 
incontri bruciata una. delle gallerie coperte ^e' Ro- 
mani . e tutte le macchine, che v’ erano, sotto , Sii- 
la punì severamente la Coorte’ e i Cem Orioni eh! 
erano di guardia , e impose loro, una pena igno- 
miniosa., la quale dovea, durare- ioQno ’-à tanto 
che avessero.- riparato- il lor disonore con qualche 
azione- valorosa.. La cosa. non. istetle molto a suc- 
cedere ed, avendo queste medesime' truppe in un' 
altra, sortita, fatte maraviglie-, e rispinti gl’ inimi- 
ci quasi già, vincitori, furono, ristahilili/ indulti ii 
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loro diritti. In questo ultimo fatto Archelao fece 
prove di hrnvura maggiori forse , che non convie- 
ne ad un Governatore di una piazza assediata. Non 
solo usci con le sue genti , ma vedendole in- 
calzate, e disposte a darsi alla fuga , tentò di ria- 
nimarle , e di ricondurle al combattimento ,esi 
ostinò in questo per modo , eh* essendo state chiu' 
se le porle della piazza , menlr* egli era ancora 
di fuori, fu,d* uopo tirarlo dentro le mura con 
delle corde. 

Ciò che dava un gran vantaggio ad Archelao 
per fare una lunga resistenza , era 1* avere il ma- 
re libero , e poter per conseguenza ricever vive- 
ri , munizioni di guerra , truppe fresche , e quan- 
te ne richiedeva il bisogno. Siila , per levargli 
tutti questi soccorsi , fece partir LùcuUo con or- 
dine-di andare a chieder vascelli ai Re, e ai pn- 
poli alleati di Roma , e metter insieme una flotta. 
LucuUo trnvò molti ostacoli ed indugi : e ^n-^ 
Banzi che avesse potuto eseguire la sua commise 
sione , Siila gbbe. tempo di recar a fine la sua im- 
presa. i _ 

,Ia tutto il corso dell*, assedio , .aveva spesso ri- 
cevuti dal Piréo buonissimi, ed utilissimi avvisi^ 
Due schiavi i quali erano/ dentro U piazza , spe- 
rando al certo di esser largamente ricompensati , 
scrivevano sopra palle di piombo , quanto potè» 
vano, arrivar a., sapere dei. disegni..chc formavano 
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gU assedinti , e poi tanciavaiio cnù le fiónde quel- 
le palle nel Comptv He’ Iloipani. Siila si appio- 
filtò più di una volta di questi avvisi , e*specia_l- 
mente per impedire che ArcheLao non' facesse en- 
trare convogli nella città , dove regnavajm’esfre- 
ma carestia. Una misura di frumento , la quale 
conteneva poco più. di quattro delie nostre staja , 
vendevasi mille dramme ( 90. scudi } . Molti era- 
no ridoni a sbarbicar 1’ erbe, clic crescevano in- 
torno. le muraglie , o a metter in molle nell’ 
acqua il cuojo • e le scarpe per ricavarne un de- 
bole e miserabile nutrimento.. Parecchi ancotra si 
cibavano di carne umana , e mangiarano i cada- 
veri di cui la città era piena. 

Quello ebe portava all’ eccesso il dolore de* 
pubblici mali si era il vedere , che mentre i cit- 
tadini perivano di fame , il tiranno Àristioue si 
dava bel tempo , passando le intiere giornate a 
bevere , a divertirsi , e a ballare co* suoi satelli- 
ti. Faceva distribuire per quattro giorni un chenìx 
d* orzo per testa , eh’ è una misura , la quale è 
poco più della decima parte di uno sta] o , che ba- 
sta appena a nudrire un pollo : ed avendogli la 
Sacerdotessa di Minerva fatto domandare ima pic- 
colissitqa misura di frumento , le mandò in vece 
del pepe. Tuttavia non voleva sentire ragionar* 
di metter fine ad una si orribile calamità , arren 
dsQ^osi a* Rotpani : ed essendo i Senatori, e i .. 
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Sacerdoti venuti a pregarlo di aver compassione- ^ 
della cittìi , e a chieder di venire a capitolazio- 
ne , li Tece maltrattare da' soldati. Alla fine si de- 
terminò di spedire in qualità di Deputati a Sii- 
la due o tre de* suoi compagni di crapula , i qua- 
li mezzi ancora ubriachi , in vece di fargli discor- 
si adattati alle circostanze , si perdettero neH'esal- 
tare la gloria di Atene , e nel citar Teseo , Codro , 
e i trofei di Maratona , e di Salamina. Il Gene- 
rale Romano , dopo averli ascoltati coll* ultimo di- 
spregio , rispose loro : Andate , felici e glorio- 
si mortali riportate tutti questi belli discor- 
si nelle vostre scuole. Per me , non son qui 
venuto per imparare la. vostra. Storia , ma per 
sottomettere de' ribelli.. 

In tal guisa lo sciagurato Arìstione volle com- 
piere il cumulo de* mali che aveva fatti soffrire ad' 
Atene , riducendo questa sventurata città ad es- 
ser presa a viva forza. Imperciocché , ragionando 
tra loro alcuni vecchi della città sopra lo stato 
presente delle cose, ed osservando insieme , che 
il tiranno faceva male a non guardare con atten- 
'zione un certo sito (Iella città, per dovei nemici 
Sarebbero di leggieri potuti entrare , questo di- 
scorso fu raccolto da alcune spie , e riportato al. 
Generale Romano , il quale non trascurò 1* avvi- 
so. Pertossi ad esaminare in persona il luogo in- 
dicato , ed avendolo in fatti ritrovato assai debor- 
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te-. Io fece di notte tempo attaccare , e lo supe« 
i:ò. Entrati che furono > suoi soldati nella piazaa , 
fece ,tosto abbattere uo. gran pezzo di muraglia tra 
due porte , e vi entrò, poi ancor egli con tutte le 
sue truppe in ordine di battaglia a suon di trom- 
be e di altri militari stromenti. La città fu ab- 
bandonata al saccheggio e a tutto il furore del 
soldato. -La strage fu sì grande , che fu. misurata 
non dal numero de* morti , ma dallo spazio che 
rimase inondato dal sangue , e che vedevasi an.- 
cora al tempo 'di Plutarco. Ed oltre quelli che 
perirono uccisi dal ferro de’ vincitori, ve ne fu 
rono molti , i quali si diedero la morte da se , non 
volendo sopravvivere alla loro patria , la quale 
serebbe stata certamente , a loro credere , distrut- 
ta da Siila. Atene fu presa il primo di Marzo 
1’ anno in cui Mario , essendosi creato Console 
per la 'settima volta , in capo a diciassette gior- 
ni ebbe per successore L. Valerio Fiacco» 

- DI R. 666. s Av. 0. c. 86. ' ■ 

<7. Maujo vii. , e dopo la sua morte 
-L- VALERIO' PLACCO^ - L. CORNELIO CINNA II. 

Siila naturalmente violento nella sua < collera', 
e nelle sue 'vendette-, era' anche troppo inclinalo 
a spianare Atene. Ma ' essendosi alcuni de* piu il- 
lustri Ateniesi., i quali erano volontariamente an- 
dati in esiglio per mantenersi fedeli^ a* Romani , 
gettati a* suoi piedi scongiurandolo con le lagri-'. 
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me agli occhi ad aver pietà Wella loro sveniurafa 
patria , cd avendo lutti i Senatori Romani , eh’ 
erano nel suo Campo , urrite le loro preghiere a 
quelle degli Ateniesi , Siila si lasciò piegare; e 
dopo aver fatto 1' elogio degli antichi Ateniesi-, 
conchiuse dicendo : ,, che perdonava a un gran 
,, numero di nemici in favore di un piccolo uu- 
,, mero di fedeli alleati, c lai vivi iu- coiisider 
„ razione de* morii Gli schiavi furono vendu- 
ti: i cittadini ebbero non solamente salva la vita , 
ina aricoia la libertà delle loro persone^! Nel pro- 
gresso Siila ebbe piacere > dii aver potuto in que- 
sta occasione esser padrone del suo sdegno. Le 
disgrazie di Atene Enirono dunque con 1* assedio-: 
ma ebbe a durare gran fatica a rimettersi da mi 
cosi fiero colpo ,-e stette molto tempo a ricupei- 
rare il suo aulico splendore. < 

Yide Arislione , che non potea in niun mode 
lusingarsi , , che gli venisse usata - clemenza , è per- 
ciò subito che la città fu presa , si ritirò nella 
cittadella. Fu d* uopo poi di assediarlo ; ma aven- 
dolo la mancanza di acqua odi vettovaglie costret- 
to ad arrendersi , ricevè il giusto castigo de* suoi 
delitti , e fu fatto morire con tlitti quelli ch’era- 
rio stati i ministri della sua tirannia. ■ 

Rimaneva il Pi rèo , dove- Archelao ancora si 
difendeva. Queste bravo Comandante disputò U 
terreno passo à passo , rifabbricando sempre nuor 


Digilized by Google 



17 

te Aiuraglte io luogo di quelle che erano state 
sforzate dagl' iniimei. Le rifece , »e crediamo a 
Floro, per ben sette -volte, e solo- dopo che la 
Aesta ^luraglia fu presa da' Romani , il cui eorag- 
gio s'irritava a misura delle difficoltà che incon- 
travano , Archelao abbandonò il Pirèo , conoer- 
vando però il posto di Municliia .sul mare. Siila 
non avendo flotta , non pensò d' ivi attaccarlo : 
ed oltre a questo era da altri affari chiamato al- 
trove. Prima tuttavia di allontanarsi dall' Attica , 
bruciò il Pirèo , non risparmiaudo nemmeno que- 
gli Arsenali tanto vantati, i quali potevano «on- 
tenere tutte le provisioni necessarie per 1' alla- 
alimento di mille vascelli. Aveva si poca gente, 
che non potendo conservar questa piazza , sarebbe 
stata una grande imprudenza lasciarla in istato di 
ricevere di bel nuovo i nemici , che aveva dura- 
to tanta fatica a scacciare. Dopo adunque d' es- 
sersi assicurate le spalle con la presa di Atene , 
e con la distruzione del Pirèo , marciò verso U 
Beozia , per andare incoutro ai Generali di Mi'- 
tridate , i quali veiiivano alla sua volta a gran 
giornate. 

Ahbiam detto , che Mitridate aveva spedita sot- 
to .il cornando di un suo figliuolo nominato Ar- 
cathia una numerosa armala , la quale doveva pas- 
sare in Grecia per la Tracia , e per la Mace- 
dònÌ9> Questa erasi accresciuta con le truppe der' 
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Traci , i quali sotto la condotta di Dormichele , 
Principe uscito dal sansiue de’ loro Re , si erano 
•uniti ad Arcalhia. Inondò pertanto a guisa di tor- 
rente la • Macedonia , 1’ Epiro , e tutta la Grecia 
Settentrionale. Essendo Arcatbia morto di ma- 
lattia , sottentrò in sua vece nel comando Taxilo , 
il quale era già nella Focide , allorché Siila parti 
dall’ Attica, Avea Taxilo centomila uomini a pie- 
di e . diecimila cavalli , e novanta carri armati 

di falci. L' armata Romana era di gran lunga in- 
feriore di numero alla sua. Era composta di so- 
'li quindicimila uomini d’ infanteria , e di cinque- 
cento cavalli : e con tutti i soccorsi sommini- 
■ strati da diversi popoli della Grecia , non ar- 
rivava ancora a formare il terzo di quella di Mi- 
' tridate. 

Osserva però Plutarco , che molli hiasimavana 
il partito preso da Siila di abbandonar 1’ Attica , 
paese selvaggio , e diviso ^da valli e da monti , 
per andare flelle pianure della Beozia , dove le 
forze degli inimici avevano tutto lo spazio neces- 
rio per estendersi e dilatarsi. Ma fa di mestieri , 
che un Generale rivolga le sue mire verso più og- 
getti. Primieramente Siila dispregiava all’ ultimo 
segno questi Barbari , e si teneva sicuro di vin- 
cerli in ogni luogo. Secondariamente , egli non 
poteva sussistere nell’ Àttica , paese sterile , e chiu- 
so inoltre dalla parte del mare dalla flotta di Ar- 
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chelao. Finalmente voleva incamminarsi alla volta 
di uno de* suoi Luogotenenti generali Ortensio , 
uomo valoroso ed intraprendente , il quale veniva 
per la Tessaglia a raggiungerlo con un piccolo 
rinforzo, che poteva agevolmente esser collo in 
mezzo dagl* inimici. Riuscì bene ogni cosa a Sii- 
la , si congiunse ad Ortensio, e si accampò van- 
taggiosamente sopra una collina , la quale s* in- 
nalzava in mezzo ad una fertilissima pianura , 'a 
piè della quale scorreva un ruscello. 

Malgrado il piccolo numero de* Romani , Ar- 
chelao , il quale si era trasferito al Campo di Taxi* 
lo , non voleva arrischiar la battaglia. Il suó di- 
segno era' d* impedire i viveri all'inimico , e di- 
struggerlo a poco a poco. Ma gli altri Generali 
altieri ed orgogliosi per la superiorità del nume- 
ro , non davano orecchio ad un cosi saggio con- 
siglio : e schierando le loro truppe in ordine di 
battaglia , riempirono il piano di uomini , d* ar- 
me , di cavalli , e dn carri. Siccome quest’ armata 
era composta di ogni sorta di nazioni , le quali 
parlavano tutte uh diverso linguaggio , cosi le lo- 
ro' grida insieme frammischiate avevano un non so 
che di terribile. Il loro fasto medesimo e la loro 
magniftcenza gettava uno. splendore , che non era 
inutile , e che poteva accrescere lo , spavento : e 
quelle armi brillanti , e ornate con fregi d* oro 
e di argento , quelle casacche Mede' e Scitiche , i 
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cui-viivi colorì meseoìativ con lo splendóre del Cer* 
l'ó del bronzo , igetlavano conie.de* ‘lampi, i 
quali uniti a* varj movimenti di tante migliaja di 
uomini confondevano lo 5:guardo , e riempivano 
g'i animi di terrore. 

Un tale spettacolo .fece eifelto soprai i Romani , 
i quali si rinchiudevano nel loro Campo , non vo* 
lendo combattere : e Siila , che non voleva co- 
stringerli a farlo , vedendoli tanto disanimati , do- 
vè soffrire i motteggi e gl* insulti de* Barbari. Que* 
sto lo pungeva fuor di modo : eppure niuua cosa 
fu più a lui vantaggiosa di questa. Imperciocché 
quelle truppe già mal disciplinale , e che aveva-^ 
no molli Capi , non ubbidivano propriamente ad 
alcuno, e però si disordinarono maggiormente pel 
dispregio che concepirono de' Romani : e sban- 
dandosi per andare alla ruba , alcune parlile si 
allontanavano talvolta dal Campo molte giornale 
di cammino. Non andarono soggette le sole cam- 
pagne alle loro ruberie , ma furono prese e sae- 
cheggiaie ancora parecchie- città : e «Siila dispera- 
to , veggeudo devastare in tal mudo un paese ami- 
co , senza poicr impedirlo , trovò alla fine un 
espediente per fare , che i suoi soldati desideras- 
sero il combattimento. Li fece lavorare per di- 
vertire il Cefìso da) suo letto . e facendo loro 
scavar delle fosse, uon accordando nè esenzione , 
flè (iposo ad alcuno , e c.'tsligaudo severatueute t^uel- 
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li eh' ornilo lenti ed iufìngnrdi , afHnohè sianchi' e 
>)oj >li di queste fsticose operazioni preferisSer'ó à'd 
esse i pcriooli. •' ' 

Accadde ciò che aveva meditato : il 'orzo «101’- 

O 

, no , mentre Siila visitava i lavori , alzarono lutti 
nn grido chiedendogli di esser condotti al cotn* 
battimento. Finse di non volere ascoltarli , e ri- 
spose loro . che questo gr’do. non dinotava che 
volessero combattere , ma solo che non volevano 
lavorare. E continuando es^i a sollecitarlo : Eb- 
bene , disse loro , se desiderate daddovero ser- 
virvi delie vostre armi , ecco là un posto do- 
ve dohhiam piantare gli alloggiamenti. Cosi par- 
lando additava loro con la mano una collina di- 
nipnl» , scoscesa , e assai vantaggiosa por porvi 
il Campo , verso la quale si avanzava attualmen- 
te Archelao affine d’ impadronirsene. Siila lo pre- 
venne , mediante 1 ’ ardore che aveva saputò^'o- 
spirare a' suoi soldati. 

Chtronea , patria di Plutarco, corfe-allora un 
grandissimo rischio Imperocché Archelao , essen- 
dogli riuscito vano il colpo , si rivolse subito con- 
tro questa ciltk , nella quale non v* erano truppe 
capaci di difenderla. Serviva nell' armata Rohm- 
na un corpo di Cheronesi , i cui Uffiziali veden- 
do il pericolo della loro patria , ne avvertirono 
Siila. Permise loro di andare a .soccorrerla , c 
diitaocò nell' istesso tempo e a questo medesimo 
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oggetto un Tribuno alla testa di una legione , il 
quale esegui con tanta prontezza 1' ordine del suo 
Generale , che arrivò prima delle truppe istesse 
di Cheronea : ed il soccorso fu’ più diligente dì 
quelli che aveano bisogno di esser soccorsi. 

La battaglia fu data alia ^£ine vicino a questa 
città. Il luogo era vantaggioso a' Romani ; Arche- 
lao aveva abbandonato il piano -per accamparsi t 
in un sito di assai difficile accesso , Senza dubbio 
perchè era risoluto di sfuggire il comhattimento. 
Ma occupato soltanto nel pensiero di mettersi in 
istato dì non essere assalito , si procacciò due gran- 
dissimi svantaggi : il primo , che in un sito ine- 
guale e scabroso non poteva far agire tutte le sue 
forze insieme : e il secondo , eh* essendo per ogni 
parte circondato da precipizi più non poteva , se 
fosse incalzato , fai|p una ritirata , e le sue truppe , 
pie^^o che avessero una volta , non avevano più 
spazio per riordinarsi , nè per ritirarsi indietro in 
buon ordine. ' 

Siila si approfittò dell'errore del suo nemico : 
ed essendosi appressato a Cheronea , per prende- 
re il distaccamento , che vi aveva spedito, mar- 
ciò a dirittura contro i ^Barbari , risoluto di at- 
taccarli nuMaostante la difficoltà del luogo. Un po- 
/ 

sto occupato dagli avversar] gli recava qualche 
inquietudine , e questa era una collina assai sco- 
. scesa, ehiamata da Plutarco Thurium. Ma giova 
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molto ad ud Generale V aver T amicizia di quelli ' 
del paese dove fa la guerra. Due Uffiziali Chero> 
nesi lo avvertirono « eh' era ad essi noto un sen> 
tiero fuori di mano , e non praticato, per cui po- . 
levano salire senza esser veduti fino sopra il capo 
de' nemici , e che con un piccolissimo numero di 
soldati si assumevano 1* impegno dì scacciarli da 
questo posto. Siila dopo aver avuto questa sicu- 
rezza , schierò la sua armata in battaglia , distri- 
buì la cavalleria nelle due ale , tenendo il co- 
mando della destra per se, e dando quello del- 
la sinistra a Murena. Formò un corpo di riserva , 
composto di parecchie scelte Coorti , di cui affidò 
la condotta a Sulpicio e ad Ortensio , raccomandò 
loro di tenersi all’ erta per. impedire che i Demi- . 
ci , approfittandosi della loro moltitudine , non 
cogl^essero in mezzo qualche parte della sua ar- 
mata. 

. 4 

Intanto i Barbari si mettevano ancor essi in 
ordine di battaglia , procurando di estendersi in 
modo di poter circondare ì Romani. Ma improv- 
visamente sentono le grida , e veggono il disor- 
dine delle lor genti postate sulla cbllina Thutium. . ' 
1 due Cheronesi aveano valorosamente e felice- 
mente recata ad esecuzione la loro promessa. 1 
nemici sorpresi non avevano fatto alcuna difesa : 
nè ad altro badarono che a fuggire. Ne perirono 
tremila, parte trafitti dalle, loro proprie lance, 
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pài'te schiacciali cadendo He- 'precipizi e parili 
'uccisi dal ferro de' vincitori. Di' quelli , che si 
salvarono nel piano molli furono presi e tagliati • 
a pezzi da Murena , e gli altri essendosi gettali 
nella loro falange , vi portarono la confusione e 
il disordine*, c ritardarono considembilmcnte le 
operazioni de’ lor Generali : Siila si avvide di 
questo , c traversando prontamente 1* intervallo , 
che lo teneva separato da* nemici , andò a po- 
starsi così dappresso alje prime' file , che i carri 
armati di falci non avevano lo spazio , che si ri- . 
cercava per ■ acquistar movimento e rapidità , per 
modo che arrivavano con molta lentezze , e non 
potevano produrre alcun efiello. Fu una cosa da ‘ 
giuoco per i Romani il rispihgcrii : anzi se ne ri- 
devano \ e ne chiedevano con grande schiamazzo 
degli altri , come se questo stato fosse uno spet- 
tacolo,, ed una corsa di .carri nel Circo. 

Allora le truppe d’ Infanteria vennero alle ma- 
ni. 1 Barbari erano armati , e disposti alla Mace- 
done , portando lunghe sorrisse , e formando una 
falange di gra'ndissima profondità. Quelli , che t • 
Romani si trovarono prima a fronte ,«Vano quin- 
dicimila schiavi , posti hi libertà , e armati per 
ordine di Mitridate t cosicché gridò -un Ceriturio- 
»e, che credeva di essere ai Saturnali. Si sa da 
ogu* uno « che questi erano giorni festivi , duratf^ r 
ie-'t quali gli schiavi godevano di tutti ì diritti ' 


Digilized by Google 



• • 


25 

Hella libertà. Questi schiavi iiutladiineno combat* 
ferono meglio di quello che avesse dovuto aspet- 
tarsi « per quel che sembra , da truppe di tal fat* 
ta ; e 1' infanteria Romana non gli avrebbe, cosi 
facilmente rotti , se una grandine di frecce lan- 
ciate da lungi non gli avesse confusi e sconcer- 
tati. 

Mentre questo accadeva nel centro, Archelao ] 
stendeva Isf sua ala destra per circondare Murena. 
Ortensio , il quale si accorse di questo movimen- 
to , venne con le sue coorti di riserva ad assalir- 
lo per fianco. Ma nventlo Archelao fatto fare un 
mezzo giro a duemila cav»l1i , che lo accompa- 
gnavano , mise Ortensio ’n un grandissimo peri- 
colo , ed era per levargli la comunicazione col ri- 
manente dell* armata , quando Siila , il quale in- 
vigilava sopra ogni cosa , accorse per dargli soc- 
corso. Archelao -lo conobbe e cangiando tosto di- 
segno , va ad attaccare 1' ala destra de* Romani , 
credendo di poter romperla facilmente , mentre era 
assente il suo Generale , e nell* istesso tempo 
Taxilo si avanza contro Murena. Al grido de* 
combattenti , che veniva da due parti ad un tem- 
po ,• e eh’ era inoltre moltiplicato dall’ eco delle 
montagne , Siila dubitò per alcuni mom^ti a qnal 
.parte dovesse rivolgersi. Ma si determinò' poi a 
ritornare al suo posto , e mandò Ortensio , da lui 
poc’anzi tratto fuor di pericolo, \ in soccorso di 
Tomo XXFin. 2 
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Murena. Siila arrivato alla sua ala destra trovò 
le .sue genti in buon ordine , e la sua presenza 
le animò per si fatto modo , che misero sul fat- 
to in fuga gl* inimici. Passa un’altra volta alla 
sinistra , cui trova parimente vittoriosa. Essendo 
peiviò le dne ale de* Barbari poste in rolla . il 
centro fu di leggieri ancor esso sbaragliato . c la 
fuga divenne generale. 

La maggior parte fuggiva verso il loro Cam- 
po , cb* em il Sfilo luogo che potesse offrir loro 
un Hcovero. Pcrdoccbò , come abbiam osserva- 
to , altro non si trovavano d’ intorno che diru- 
pi e precipizi. Essendosi Archelao fatto loro in- 
contro volle , mal a proposito , costringerli a vi- 
va forza a ritornare al combattimento. Voltarono 
faccia. Ma allora stretti tra i Romani e il Campo , 
che loro era chiuso , ed oltre a questo , confu- 
si , in poco buon ordine , ne potendo più distin- 
guere nè i lor comandanti , tiè le loro insegne , 

’ non fecero che inutili sforzi , e si videro obbli- 
gati di bel nuovo a volger la schiena , chiedendo 
in grazia di essere ricevuti nel Campo. Archelao 
' ne fece loro «prir le porte ; ma era troppo tardi. 
I Romani vi entrarono frammischiati con esso lo- 
ro , ne ffedet*ò un orribile macèllo , presero il Cam- 
po , e rendettero la vittoria compiut.i. Di questa 
infinita moltitudine di uomini diecimila appena 
si salvarono con Archelao a Calcide. Il restante 
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. J)en , o fu fallo prigioaiero. Ma quello , che ol* 
•^rtrepassa 'ogui credenza , si è la poca gente che 
coslò/a’ Rom ni uria viUori» si grande- Aveva 
scrino Siila nelle sue memorie , che avea rilro.- 
vato mancargli solo quatlordici soldali , e eh* aur 
_zi due di questi quattordici ritornarono versola 
^sera. Può alcuno mai persuadersi , che cenlomi- 
la uomini si siano lasciati trucidare senza ucci- 
dere più di dodici nemici ? Qualora anche fosse 
vero , come fu da taluno sospettato , che Arche- 
lao tradisse il suo padrone , e fosse d* accordo 
co* Romani , la cosa non diverrebbe per questo 
più verisimile: ed è più naturale il pensare , che 
Siila , la cui passion dumiuaute era di farsi con- 
siderare come un uomo fortunato , abbia qui cer- 
cato più il maraviglioso , che il vero. Ciò eh* 
avvi di certo si è , che volle che i trofei me- 
desimi da lui cretti sul Campo di battaglia « 
facessero testimonianza e della sua fortuna , e 
della sua abilità , a tale oggetto lì consacrò non 
solo a Marte e alla Dea della Vittoria, ma an- 
che a Venere. 

Allora egli Éompensò i Tempii di Olimpia e 
di Delfo , ma a spese de* Tebaui , de' quali con- 
6scò per metà il territorio a profitto di Giove e 
di Apolline . Ebbe di li a poco tempo occasione 
di riportare un* altra vittoria non men grande ed 
illustre della prima. Imperocché Mitridate, il 

2 * 
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quale aveva fatte immense leyc di truppe , aveva 
un' armata in pronto di oltonTiila uoiniai , che fece 
partire sotto gii ordini di Dorilao. li nuovo Ge- 
nerale raggiunse il vecchio a Calcide ., e passaro- 
no insieme nella Beozia , donde: SiUe era uscito 
per entrare in Tessaglia , ed, aiidare ‘incontro a 
Fiacco . Questo Fiacco era attualmente Console , 
essendo stato eletto a questo posto da Cinna do- 
po la morte di Mario , come abbiamo detto , e 
veniva in Grecia con un’ armata sotto pretesto di 
far la guerra a Mitridate , ma per farla veramen- 
te a Siila. Lo stato , in cui trovav'asi a quel tem- 
po Siila , è affatto singolare , e forse Unico . Ve- 
devasi in procinto di dover Sostenere ad una vol- 
ta ló sforzo di un' armata Romana , e dì un'ar- 
mata di Mitridate . Ma non dubitò mai nè della 
sua superiorità sopra tutti i' nemici che aver po- 
■ tesse a fronte , qè della sua buona fortuna : ed 
avendo inteso che Fiacco si apparecchiava a pas- 
sare il mare , Io andava ad incontrare , ed era già 
vicino a Melitlea città della Tessaglia , quando la 
nuova dell' entrata di Dorilao nella Beozia l’ob- 
bligò a tornare indietro. Lo trovò accampato con 
Archelao sotto Orcomenia in un paese piano e 
scoperto , che gli dava perciò' modo di estender- 
si , e di far uso della sua cavalleria , sup.eriòre 
di molto a quella de' Romani . 
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Dorilao voreva comfiatfere ; e non dav'a orec- 
chio alJè'Vinnostranic di Archelao, che ne lo scon- 
sigliava , non dissimulando nemmeno i suoi sospet- 
ti sopra la condotta di un frenerale , il quale al- 
la pesta di un esercito di sopra cento mila uomi- 
ni , s> era lasciato vincere da un nemico assai 
inferiore.* Ma quando ebbe provalo in una picco- 
la azione quello che sapevan fare i Romani , cam- 
biò linguaggio , e vide , che il consiglio del suo 
collega era dettato dalla prudenza^ Nulladimeno 
una numerosa cavalleria , un terreno uguale e spa- 
zioso erano ' grandi motivi di speranza; Ma Siila 
seppe loro levare questi vantaggi *col modo che 
tenne nell* attaccarli 

La pianura di Orcomena era cinta da paludi. 
Siila intraprese di tirarvi delle linee con de* ri- 
dotti di tratto in tratto , per serrare i nemici dalla 
parte delie paludi , e toglier loro 1* uso della pia- 
nura. Archelao conobbe chiaramente qual fosse il 
disegno de) Generale Romano , e risolvè d* impe- 
dire, a qualunque costosi fosse , di recare a fine 
r opera incomiticiala ; e però uscì da) suo Cam- 
po . e mise le sue truppe in ordiue di battaglia. 
Siila schierò ancor egli la sua 'armata in tre li- 
nee , ed ordinò a quelli , che occupavano la fron- 
te delia seconda linea di piantare ciascuno dinan- 
zi a sè de* grossi pali , e assai 1' uno all' altro 
vicini. Allora pertanto che i carri degl'inimici,, 


Digitized by Google 



50 

spìnti con Impeto t cominciarono ad avvicinarsi , 
fece ritirare la sua prima linea dietro a questa pa- 
lizzattf, dalla quale essendo i carri fermati diven^ 
nero affatto inutili. 

Frattanto la cavalleria de' Barbari diede un vl> 
goroso assalto a quelli che stavano alla difesa 
de* lavori. Non poterono sostenerne l'urto , ed 
essendo stati volti in fuga comnnicarono la con*>’ 
fusione e il disordine anche al corpo delle truppe 
che doveva sostenerli. Tutti fuggivano. Accorse 
Siila , e scendendo da cavallo prende un* inse- 
gna , e si avanza .contro i nemici gridando a* suoi ; 
Per me , mi è gloria il morir qui. Voi , se vi 
venga domandato dove abbiate abbandonato il 
vostro Generale ^ ricordatevi di rispondere ad 
Orcomena. Qufsto^ rimprovero , te I* esempio del 
Generale rianima i fuggitivi, NeU'istesso tempo 
arrivano due coorti dell* ala destra , ed avendo 
Siila con questo soccorso ' rispinti gl’ inimici , 
sì contentò, di questo, vantaggio.,- e. continuò i suoi 
lavori»' 

' I Barbari. rUornarono di li a poco all* attaccai 
in miglior ordine della prima volta. 11 .combat- 
timento fu ostinato a segnb tale, che gli arcieri 
trovandosi incaizaU da' Romani si servivano, delle, 
loro frecce in luogo di spade per ferir da vi^ 
-£Ìno. Ma alla fine restò- la vittoria a Siila : 1 Bar- 
bari furono costretti > a., rientrare nel loro. Campo., 
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lasciando quindicimila .morti sul medesimo , tra^ 
quali v' era il figli^islro di Archelao. > 

Siila , in conseguenza di questo buon succes* 
so , stendeva sempre più olire le sue linee : e npn 
era discosto dal Campo de* nemici più di ventisei 
passi. Questi irritati , vedendosi chiusi da un'ar- 
mata men niimero.sa della loro , tentarono un nuo- 
vo attacco ^ il quale riuscì loro assai pe(;gio de* 
primi. 1 Romani non contenti di averli rispinti . 
attaccano il Campo , e lo superano con la spada 
alla mano. I vinti non potevano ritirarsi , che 
dalla parte delle paludi , dove perirono in tan- 
to numero, che, al riferire di Plutarco, trova- 
vansi ancora nel fango al suo tempo ( quasi du-> 
gento anni dopo questo combattimento ) , degli 
elmi, e dei rimasugli di corazze, e. di spade. Ar« 
chelao stette due giorni nascosto in queste palu- 
di , e poi si salvò a Calcide , dove attese a rac- 
cogliere c ad unire insieme gli avanzi delle sue 
due sconfitte. Siila ritornò in Tessaglia a' quartie- 
ri d' inverno. Non avendo alcuna novella di Lu- 
cullo , prese il partito di far co.struire de' va- 
scelli , vedendo , che non poteva senza flotta pro- 
seguire i suoi vantaggi , e por fine alla sua vit- 
toria. 

Non fu negligenza quella che impedì a Lu- 
cuUo di eseguir proutamenle 1' importante emn- 
laissione che gli era stata addo.ssnta. Varj ostacu- 
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)ì rltardaroBo la sua altirità. Essendo partito da 
Alene con alcuni piccoli bastimenti leggieri , tra- 
Terso felicemente la flotta' nemica, ed andò-pri- 
ma in Creta , e poi a Cirene. Arrivato in questa 
f nltiipa città trovò tutto in disordine. Abbiamo ri- 
ferito sotto l'anno 656. « che Tolomeo Appione 
ultime Re di Cirene , aveva lascialo per testa- 
mento i suoi Stati ai Romani * i quali in vece 
di rendersene padroni , diedero ai Cirenei la li • 
bertà , esigendo solamente da loro una leggiera con- 
tribuzione. 1 Cirenei avvezzi ad essere governa- 
ti dai Re non poterono governarsi da se : le se- 
dizioni , la crudel (1) tirannia , l’ uccisione de' 

(1) Una donna , cui coraggio e zelo per 
la patria meritarono al giudizio de' Greci i 
maggiori elogi , quantunque questi sentiménti 
V abbiano indotta a commettere alcune atroci 
azioni f una donna liberò Cirene da due tiran~ 
ni , uno de' quali era sue marito , e l' altro suo 
genero. Formò ed eseguì da se sola , malgrado 
mille ostacoli , progetti tanto azzardosi. Fece 
ammazzar prima suo marito da suo genero , beti~ 
chè questo frenerò fosse il proprio fratello del 
tiranno. Indi siccome questo ultimo non si mo- 
strava meno crudele di suo fratello , fece ino- 
rire anche lui. Non appartenendo il minuto rac~ 
conto di questi fatti conservatici da Plutarco^ 
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tiranni , il rinovellamento delle fazioni , e tutte 
le funeste conseguenze di una iibertli che dege- 
nera in licenza , si fecero sentire una dopo Tal* 

^ tra in questa infelice città. Era in preda alle di- 
scordie trai principali cittadini, alloraquando vi 
approdò Lucullo. Prima di dargli i vascelli , che 
domandava , lo scongiurarono a ristabilire tra loro 
la tranquillità e il buon ordine. Non potè nou 
annuire ad una si giusta preghiera. Li ritrovava 
in uno stato che gli ' faceva sperare un buon suc- 
cesso. Imperocché avendo quelli di Cirene fatto 
una volta la stessa domanda a Platone , questo 
Filosofo aveva loro risposto , che non era possi- ^ 
bile dare lore leggi atteso lo stato di prosperità 
di cui allpra godevano. In fatti nulla v' ha che 
sia più difficile da governare , e da sottomettere 

• \ 

net suo trattato delle virtù delle Donne al mio 
soggetto^ mi contento di farne qui menzione di 
passaggio. Questa Eroina si chiamava Areta^ 
file. Ma quello che non .le fa meno onore del 
suo coraggio si è, che dopodi aver dato a divedere 
la grandezza del suo animo con questi due tanto 
strepitosi colpi , quantunque invitata a prender 
parte nel governo della città , si pose ad at~ 
tender soltanto alle ordinarie' occupazioni dei 
suo. sesso , contenta di veder la stia patria go- 
dere della libertà da lei procuratale. 

2 ** 
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quanto. 1* tu>mo., aliorchè gode una buoni fortuo^ 
ixa : e n^Ua per contrario più, flessibile e pi^X 
docile • quando- è iibbattuto dalle disgrazie. E que- 
sto fu. i^ motivo » che dispose nell’ occasione pre- 
sente i Cirenei a sottomettersi di buon animo alle 
costituzioni di Lucullou Soggiornò, qualche tempa 
tra loro ; ed avendo fatto rivivere le leggi de* lo- 
ro antichi Legislatori, ed aggiunta alcuni regola- 
menti adattati al bisogno del loro stato, presen- 
te , si mise di bel nuovo in mare, e passò in Egit- 
to. 11 suo viaggio non fu. molto felice. Parecchi 
dei suoi vascelli furono^ presi o gettati' a fondo dai 
corsari , i quali cominciavano ad infestare tutti 
questi mari. Lucullo. campò dalle loro, mani , ed 
arrivò in Alessandria. 

Regnava qui allora, Tolomeo., Laturo. Questo. 

Principe fece tutti gli onori e tutte le possibili 

« 

accoglienze a Lucullo.. Ma temendo, senza dub- 
bio. la gran potenza d.o* Romani , ed aderendo. se- 
gretamente al partito di Mitridate , come difen- 
sore delia, causa, comune dei Re , non volle pren- 
dere alcuna, parte nella guerra contro di lui , e 
diede soltanto, a Lucullo alcuni bastimenti di scor- 
ta per coudurlo in, Cipro. 11 Romano pertanto fu. 
ridotto a raccogliere quel numero di vascelli che 
potè dalie città marittime dell.' Asia. 1 Rodj lo se- 
condarono \on tutta, quella generosità e fedeltà 
della quale avevano già date prove sì grandi. La. 
fjQjlQ. dotta congiunta ai vascelli raccolti, da varj^ 
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luoghi lo mise in islato di scorrere il mare Ei’co . 
per , agevolare il passaggio in Asia a Siila , il qua- 
le aveva in questo tempo riportate le due vitto- 
rie .di .Cheronea e di Orcouieoa « e scacciate dal* 
la Grecia le truppe e i Generali di Mitridate. 

Gli affari di questo Re non andavano molto 

r 

bene in Asia.' Le vittorie di Siila avevano riani- 
mato il partito Romano io questa vasta regione ; 
e Mitridate avendo voluto porre argine al male 
opn ogni sorta di crudeltà lo aveva per contrario 
accresciuto.. Aveva prima voluto assicurarsi di 
tutti quelli che gli erano sospetti. Tra gli altii 
aveva fatto condurre , o indotti a trasferirsi pres- 
so di esso lui i Tetrarchi dei Gallogreci insieme 
coi loro figliuoli , e coi loro congiunti in numero 
di sessanta. Questi Principi vedendosi allontanati 
dal lor paese , guardali con somma tristezza e trat- 
tati con sommo rigore , congiurarono contro di lui. 
La loro cospirazione fu scopei:ta, e furono tutti 
trucidati , eccettuatine tre soli , i quali si sal- 
varono con molta fatica , uno de' quali era il cer 
lebre Dejotaro.. Mitridate s' impadrcni delle loro 
ricchezze, e mandò Eumaco a governare in suo 
nome e sotto la sua autorità la Gallogrecia. Ma 
i tre Principi, i quali si erano sottratti alla sua 
crudeltà , radunàrono bentosto gli antichi sudditi 
sotto le loro insegne. Scacciarono Eumaco. e sii 
i^imjisero in possesso di tutto il paese>. 
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L* Ilota di Chio provò ■ ancora essa per parte 
di Mitridate i più orribili Iratiaoienti. Si ricorda- 
va sempre di quel vascello Chiotto , il quale nell* 
assedio di'Rodi era venuto ad urtare con tanta' vio- 
lenza nel suo» Pare inoltre , che in quest' Isola vi 
fossero moltissimi'pnrtigiani Romani. Confiscò pri* 
mieraineote ì beni di molti , i quali erano fuggi- 
ti nel Campo di Siila , e poi inviò alcuni Commis- 
sarj , perchè facessero ricerhe ed esami contro CO'^^ 
loro , i quali credevasì che potessero aderire al 
partito di Roma. Finalmente se la prese contro la 
città tutta ; e Zenobio essendosi trasferito nell'Iso- 
la per suo comando con un corpo di truppe col 
pretesto di passare in Grecia , s' impadroni di not- 
te tempo e delle mura e di lutti i posti importan- 
ti. 11 giorno appresso convocò gli abitanti , espo- 
se loro sospetti che il Re avea concepiti contro di 
essi , ed aggiunse , che per giustificarsi , conve- 
niva che deponessero in sua mano le loro armi , 
e dessero in ostaggio i figliuoli de' principali cit- > 
tadìni. Ubbidirono per forza , stimando almeno , 
come sì faceva loro sperare , che Mitridate re- 
sterebbe con questo placato , e non ricercherebbe 
verun’ altra cosa di più. Ma una lettera di questo 
Principe lece loro conoscere 4 che s'ingannavano 
grandemente nelle loro speranze. Rinfacciava loro 
)a parzialità , che nutrivano per i Romani. Vole- 
VSi che l’ accidente del vascello fosse riguardato. 
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come un disegno formato c quasi eseguito contro' 
la sua persona ; e però dichiarava loro , che il 
suo Consiglio gli aveva giudicati degnidi morte: 
ma eh* egli nutladimeno si contentava di un’am- 
menda di duemila talenti (due milioni di scudi ) . 
1 Chiotti impauiciti imploravano la clemenza del 
Re , ed avrebbero bramato d* inviargli un* Amba- 
sciata. 'Ma Zenobìo non avendo voluto accordar- 
ne ad essi la permissione, si videro costretti a 

prendere tutti gli ornamenti delle loro mogli , e a 

/ 

spogliare perfino i loro Tempi somma 

imposta. E non pago di questo Zenobio , con una 
perfidia , pretese che mancasse qualche cosa al 
peso : e con questo pretesto li convocò un’ al- 
tra volta nel Teatro , il qual’ era il luogo di As- 
semblea nelle città Greche. Ivi li fece circonda- 
re dai soldati , e li fece imbarcare sopra alcuui 
vascelli per li:asportarli nella Calcide , mettendo 
a parte le donne e i fanciulli , che furono però 
esposti alla violenza , e agl' insulti de’ Barbari , 
a cui si davano in mano. Gli sventurati Chiotti 
ricevettero nulladimeno qualche sollievo alle loro 
disgrazie dalla pietà di quelli di Eraclea loro al- 
leati ed amici. Imperocché alloraquando i vascel- 
li che li conducevano , passarono dinanzi a que- 
sta città , fecero gli Eracleoli improvvisamente un» 
sortita sopra di essi , s’ impadronirono de* cat* 
tivi I i quali furono da essi raccolti con graur* 
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dissi ma cura , e custodfti insiao a tantp* cKp> 
avendo Mitridate abbandonata 1' Asia per la pa- 
ce conchiusa con Siila , fu loro concessa la liber- 
tà di ritornare nella patria. * , 

Non andò gpari , che Zenobio pagò il fio del» 
la sua crudeltà. Avendo voluto trattare la città di 
Efeso come aveva fatto con quella di' Chio , cad- 
de ne* suoi proprj lacci : e gli Efesi non solo si 
premunirono contro la sorpresa , ma sorpresero il 
perfido medesimo , ed avendolo posto io prigio- 
■'! lo fecero ivi morire. Sì fatto esempio fu esc» 
guito da parecchie altre grandi città di quelle 
regioni , le quali scacciarono, i goveruatori di Mi- 
tridate : di maniera che questo Principe fu obbli- 
gato a porre in opera la forza per ridurle ; e. 
guai a quelle che dovettero, soccombere. Infierì 
contro di esse col più eccessivo rigore. Nel me- 
desimo , tempo a fine di prevenire somiglianti ri.- 
'bellioni ne* paesi che gli prestavano ancora ub- 
bidienza , accordava a* debitori la remissione dei 
loro debiti , agli schiavi la libertà , e agli stra- 
nieri il dritto della cittadinanza nelle città-dove 
dimoravano ; stimando di farsi in tal mcnlo mol- 
te creature , le quali si manterrebbero tanto più 
sicuramente fedeli quanto die una mulazion di 
padrone gli avrebbe infallibilmente privati dei be- 
nefici • l®*"® faceva godere. Tulli questi rigo- 

ri , tutti questi mezzi posti in opera da una fina, 
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politica non poterono impedire , cbe non si fa,; 
cessero molte congiure contro di lui , per cagio- 
ne delle quali furono, fatte morire in diverse cit- 
tà dell' Asia sino , a milleseicento persone. Cosi gli 
Asiatici furono., puniti da Mitridate medesimo dell* 
infedeltà da loro, usata verso i Romani., Siila 
compì la vendetta , e particolarmente i Ministri 
di Mitridate , o perirono per comando del Ge- 
nerale Romano., e prevennero il supplizio con 
una morte volontaria , o finalmente andarono spon- 
taneamente in. esilio e fuggirono nel Ponto. Ma. 
questo addivenne nel progresso. 

AN. DI R. 667 . *v. o. c. 8 d. 

l. COItNEUO C1NNÀ III. 

CN. PjPIRIO CARBONE. 

• In quanto ai tempi , di cui ragioniamo, Mi« 
tridate sgomentato e impaurito dalla intera .scon- 
fitta di due si poderose armate com^ eran quelle 
elle aveva spedite in Grecia , diede ordine ad 
Archelao d' introdurre un maneggio con Siila , il 
quale ne ricevè le prime aperture con grande al- 
legrezza, Ciana, e Carbone- esercitavano in Ruma 
un* ingiusta, e crudele tirannia contro- tutti i più 
illustri cittadini : e il più di loro costretti a fug- 
gire non avevano altro, asilo , che il <]ampo di 
Siila , dove accorsero in tanto numero , che for- 
mavano quasi un Senato. Questo Generale per- 
tanto si trovava in un’ estrema perplessità. Non. 
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poteva riiolvere nè • lasciare tante persone dab- 
bene j e la patria istessa nell' oppressione , nè ab- 
bandonare la guerra di Mitridate, da ' lui tanto 
felicemente incominciata. Mentre . era agitato da 
queste inquietudini , la domanda che Archelao gli 
fece fare di una conferenza , gli parve il più fa- 
vorevole scioglimenlo che avesse mai potuto spe- 
rare. Ne colse 1’ occasione , e i due Generali si 
abbocearono a Delium città della Beozia sulla 

, l. 

spiaggia del mare. ' - 

Era pM'feltatnenle noto al Cappadoce l'imbarazt 
IO dlSilla, e volle da principio approfittarsene : e 
però gli propose di non più pensare all* Asia , nè 
al Re di Ponto, ma di passare l'Italia , dove lo 
chiamavano t suoi affari , pVomettendogli tutta 
quell'assistenza e soccorso , che avesse deside- 
rato , di denaro , di genie ^ e di vascelli. Siila ,' 
la cui alterigia restò oltre modo offesa da una 
si fatta proposizione , non mostrò dapprima qual 
pensiero ne avesse formato ma invitò Archelao 
ad abbandonar Mitridate , è a farsi Re in suo luo- 
go , offerendogli di assisterlo in questo disegno , 
qualora volesse cedergli la fiotta che comandava. 
Archelao rispose ,> che era incapace di un tradi- 
mento. E come ! ripigliò il Rumano , voi che sie~ 
te un Cappadoce, e Io schiavo^ ose volete, 
V amico di un Barbaro , stimate che una corona 
sia comperata a Cttro prezzo con ìtn tradimen- 
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io ì Bd avendo a fare con un Generale Bontà, 
no, e con Siila , avete ardimento di parlargli 
di tradimento ? Come se vqì non foste quel mede^ 
simo drchelao , il quale di un* armata di cento 
e ventimila uomini sotto lo mura di‘ Chef onea 
avete appena salvato gente bastante per assi-^ 
curare la vostra fuga : e dopo siete stato due 
giorni nascosto nelle paludi di Oroamena ed 
avete lasciate le pianure di Beozia^ coperte de* 
vostri morti ! 

Archelao colpito da questa fulminante risposta 
cambiò tuono , e gittandosi ginocchione dinanzi a 
Siila lo pregò a desistere dalla guerra , e ricon* 
ciKarsi con Mitridate, f^i acconsento , rispose Sii- 
la , purché il vostro padrone ci dia la flotta da 
voi comandata : ci restituisca i prigionieri eh* 
ha fatti sopra di noi , e gli schiavi fuggitivi : 
che rimandi nella loro patria i Chiotti , e tut-i 
ti gli altri eh* ha trapiantali nel Ponto •, che 
faccia uscire le sue' gimrnigióni da tutte le 
piazze , eccettuato da quelle che' occupava in~ 
nanzi che avesse violati i Trattati con noi ; 
che ci compensi delle spese che ci.Jia costato 
questa guerra ; e finalmente che si rinchiuda nel 
Regno de* suoi' maggióri i allora 'spero di ot~ 
tenere il suo perdono -dal Popolo Romano. 
Archelao accordò senza difficoltà ogni cosa , e 
perciò couyenuero , che Mitridate avrebbe abban* 
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s donata r Asia proprìaraenle dotta e Paflago- 
nia ; che avrebbe restituito la Bitinia a Nicome- 
de , e la Cappadocia ad A riobarsane ; che avreb- 
be pagato ai Ho'tnani dtiernila talenti ( due milio> 
ni di scudi ) e che avrebbe loro dato settanta 
vascelli armati di tutto punte t e che Siila dal suo 
canto gli avrebbe confermato il possesso degli 
antichi suoi Stati , e lo avrebbe fatto riconosce- 
re alleato de' Romani. 

Questo fu il progetto del Trattato cui Mitri- 
date non si diede gran fretta di ratificare. Le 
condizioni dovevano sembrargli assai dure , e si 
può con molta verisimiglianza congetturare , che 
l'arrivo di Fiacco in Grecia gli facesse concepi- 
re delle Speranze . o che volesse .stare a vedere , 
se i due Generali Romani si facessero guerra 1* une 
all* altro , é gli dessero perciò modo o di rimet- 
tere i suoi affari sul primo^ piede , o di ottenere 
almeno una pace più vantaggiosa. 

Fiacco era sbarcato in Grecia con due legio- 
ni , alla fine dell’ anno precedente, e al princi- 
pio di questo ; ed aveva avuto commissione da Cin- 
na , come fu detto da noi , di, assumere il oe- 
mando della guerra in luogo di Siila , il qual era 
stato dichiarato nemico della Repubblica. Ma era 
più facile il fare che eseguire un somigliante de- 
creto , e specialmente col mezzo di Fiacco, uo- 
mo il meo atto del mondo a vincere q a leyar 
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dal SUO impiego Siila. Era fgnoramtissimo nell' - 
arie della guerra,, ed aveva tulli i vizj più pro^ 
prj per farlo odiar dalle truppe : un' insaziabile 
avarizia che giugneva sino a scemar la j>aga al 
soldato, e ad appropriarsi , per.. quanto lui po-^ 
teva , ilullo il bòllino t ed oltre questo una ca» 
pricciosa : e .s'ravaganlc maniera di comandare, 
accompagnata da un .eccessivo rigore nel castigar 
re. Nè sarebbe stata cosa molto sicura per un. 
Generale di questo carattere l' avvicinarsi troppo 
a Siila : e Fiacco in fatti ebbe a farne, la prova 
subito arrivato. Imperciocché un distaccamento da 
lui spedito in Tessaglia passò nel Campo del suo 
avve.irsar|o : e se tutto il rimanente jdella sua 
armata non "4*606 lo .stesso , ne -fu debitore, a Firn» 
hiria., che gli era stato dato per Luogotenente 
Generale', affinchè, supplisse alla sua ìncapaGÌtk. 

Fimbria sapeva il mestier della guerra , e non 
aveva pè la turpe avarizia, nè l'odiosa asprez- 
ze del suo Generale , anzi cadeva nell* eccesso 
' contrario , e si rendeva ben affetto al soldato con 
un' indulgenza contraria affatto alla buona disci- 
plina. Per altro era il più temerario , il più auda- 
ce e il ..più insolente uomo del mondo. Abbia- ' 
roo veduto uà saggio di ciò eh' era capace di fare , 
nell* assassina.aiento di Scevola ai funerali di Ma- 
rio. Era assai difficile che continuassero in buona 
intelligènza tra loro due uomiqi dell*, indole di, 
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Fiacco e di Fimbria, Flahro'odiava, il suo Luo- 
gotenente : Fimbria 'dis^ f'g'ft»va il SUO Generale , 
e tutti due avean ragione. ' ' 

Convennero nulladimeno di allontanarsi da Sii- 
la « ed avendo traversata la Macedonia « e la Tra- 
cia , vennero a Bizanzio per indi passare in Asia 
ed inseguir Mitridate. Ivi scoppiò la loro discor- 
dia. Fiacco era entrato nella cittò , c faceva ac- 
campar le sue truppe fuori delle mura. Su questo 
Fimbria solleva i soldati e fa loro credere , che 
il Generale abbia ricevuto dai Bizantini del danaro 
per esentarsi dal peso di alloggiare 1* armata , 
poco curandosi che le truppe siano esposte alle 
ingiurie dell' aria , mentr'egli si diverte*con tut- 
to l' agio in comode abitazioni. Queste discorso 
fece efiello , ed avendo i soldati prese le armi 
entrano in città, uccidono ì primi che incontra- 
no , e prendono alloggio nelle case. 

Insorsero apcora parecchie altre querele tra 
Fiacco e Fimbria , si a cagiope della licenza ebe 
questi dava alle truppe di esercitare indifferente- 
mente ruberie sopra gli amici e i nemici « si a ca- 
gione di altre cose di minore importanza. Final- 
mente la cosa giunse a t^l segno che Fimbria cre- 
dendosi persona necessaria , minacciò di ritirarsi. 
Fiacco irritato gli rispose , che anzi lo costrin- 
gerebbe a farlo « e lo scacciò 'sul fatto medesimo; 
e diede il suo posto a Thermo : e'poco dopo ; 
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- con grande imprudenza , passò lo stretto per an** 
r dare^a Calcedonia.'^ Fimbria si approfittò della sua 
.assenza per presentarsi ai soldati. Procurò prima 
d’ intenerirli dando loro un mesto' addio, e chie- 
' dendo lettere per i parenti' ed afnici che avevano 
a Roma e in Italia. Indi Catto più ardito , tentò 
di /animare il loro sdegno contro un Generale 
rigido ed avaro , pretendendo di non essere sta* 
'lo maltrattato se non per T affetto che mostrava 
per essi. Quando vide , che quanto diceva età 
iben ricevuto , monta sul tribunale, e di là fa una 
formale invettiva contro Fiacco , ed esorta i sol- 
dati a non fidarsi di lui « come di un uomo ca- 
pace di tradirli e di darli in mano di Mitridate , 
corrotto, da' suoi denari. Finalmente seppe accen- 
der cosi bene i loro animi , che scacciarono Ther> 
mo , e riconobbero Fimbria per loro Comandan- 
te. Alla nuova di una cq'si furiosa sedizione Flac* 
co accorre. Ma non v' era più tempo : il male 
era troppo grande perchè potesse recarvi rime- 
dio : ed anzi gli convenne fuggire al più presto , 
.facendosi calare per le mura. Fimbria lo inseguì 
prima a Calcedunia , e poi a Niconiedia. Aven- 
dolo raggiunto io questa ultima città , mentre np 
punto si celava in un puzzo , Io fece trar fuor di 
là , e trucidare. E dopo , come se IV aver ucci- 
so il suo Generale gli avesse dato diritto di suc- 
cedergli , ptese il comando delle armale. 
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1d questo mezzo Siila si avauzava per la TeS'* 
' ssglia e per la Macedonia ' verso P Ellesponto: 

■ aveva seco Archelao , che ricolmava di carezze', 
e del quale ebbe una grandissima cura in una pe- 
■ricolosa malattia da eui fu colto questo Generale 
■Cappadoce presso a Larissa. Queste attenzioni di 
Siila per Archelao , il dono che gli fece di die- 
cimila jugeri di terra nell' Isola di > Eubea , ed 
alcune circostanze fecero nascere , o confermaro- 
no i sospetti , che già si avevano , che vi fosse 
tra questi due Generali qualche concertato fin dal 
ten\po della battaglia di Cheronea. Siila lo ha 
sempre negato , ed anzi nelle sue memorie riget* 
tava le voci che correvano su di ciò. Noi però 
non possiamo giustamente determinare qual giu- 
dizio debba formarsene. Ciò che sappiamo di cer- 
to si è . che Siila possedeva in grado eminente , 
ed esercitava sempre in ogni occasione I' arte di 
corrompere le creature , gli Uffiziali , e i soldati 
di coloro , contro i quali faceva la guerra. 

Checché ne sia di ciò , in questa marcia rice- 
vè la risposta di Mitridate , il quale accordava 
il più delle condizioni del Trattato , ma voleva 
ritenere la Paflagonia , e negava assolutamente di 
cedere i suoi vascelli. Aggiungevano gli Amba- 
sciadori , che il Re avrebbe ottenuto migliori 
patti da Fìmbria , se si fosse indirizzato a lui. 
Questo paragone punse Siila sul vivo e lungi 
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ilair ammettere le reslrizioBÌ proposte , Ch* dite ì 
rispose agli Ambasciadorf. // vostre padrone tro- 
' va che dire sopra la Pajlagonia , e sopra al-^ 
Cimi vascelli , egli , eh' io credeva che doves~ 
se ringraziarmi con le giaoechia a terra , se 
gli lasciava la destra , con cui ha soffnscrit- 
to il decreto per far trucidare centomila Ro^ 
mani ? Cessi di citarmi Fimbria, Passerò tra 
poco in Asia, punirò Fimbria , e castriti gerò 
nell' istesso tempo Mitridate a cambiar linguag- 
gio, Archelao , il quale si trovava presente a 
questa udienza , si gettò a' piedi di Siila , pregan* 
dolo , con le lagrime agli occhi , di placare il suo 
sdegno, ed offerendosi d'andare a trovare Mitridate. 
O farò , diss’ egli , che ratifichi il Trattato , o mi 
ucciderò sotto i suoi occhi. Questo prova , per 
osservarlo di passaggio , che Archelao non teme- 
va che Mitridate avesse alcun sospetto della sua 
fedeltà. Parti dunque , e Siila volse il suo cammino 
verso la Tracia per reprimere le scorrerie , che 
ì popoli di questa regione facevano nella Mace- 
donia. 

Fimbria propose assai bene la conclusione del 
, Trattato con la viva guerra che fece a Mitri- 
date. Questo Principe avea incaricato uno de' 
suoi hgliuoli , il quale portava il suo istesso no- 
me , della difesa della Bitinia , e gii avea dati 
per Consiglieri tre de' suoi più illustri Generali , 
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Taxilo , Diofanto , e Afenaodro. Il giovane Mi' 
tridate riportò da principio qualche leggiero van- 
taggio sopra FimJ^ria ; ma poco dopo , essendo 
stato interamente sconfitte , fu costretto a fuggir- 
sene a Pergamo presso suo padre , ed abban- 
donare tutto il paese al vincitore. Fìmbria non 
perde tempo ; e marciando direttamente a Per- 
gamo , obbligò il Re di Ponto ad uscire preci- 
pitosamente da quella città , e a ritirarsi a Pila- 
na sul mare, li Romano non lasciò d' inseguirlo 
anche qui : ed avendolo assediato dalla parte del 
mare , siccome non aveva vascelli , cosi fece pro- 
porre a Lucullo , il quale si ritrovava attualmen- 
te con la sua flotta nel mare Egeo , dì venire a 
chiudere il porlo di Pilana , rappresentandogli , 
che Mitridate non poteva loro fuggir dì mano , e 
che avrebbero unitamente la gloria di far pri- 
gioniero il maggior nemico che avesse Roma , e 
di terminare la guèrra con un' impresa), la qua- 
le avrebbe ofiuscate quelle di Siila. Mitridate era 
perduto , se Lucullo avesse dato orecchio a que- 
sta proposizione. Ma o fosse per 1' affetto che por- 
tava a Siila , al quale non voleva rapire la^ua 
conquista , o fosse per 1' avversione che nutriva 
contro Fimbria , la cui scelleraggine gli faceva 
errore , non volle aderire a questo progetto , e 
Mitridate passò per mare a Mitilene. 
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AW. DI R. 668. si AV. 6. c. 84. 

L. CORNELIO CINNA IV. 

GN, PAPÌRJO CARBONE II. 

In una sì grande estremi ik conobbe questo 
Principe , che non gli rimaneva altro mezzo per 
salvarsi , che conchiudere la pace con Siila. Fu 
dunque nùovamente spedilo Archelao a questo Ge- 
nerale per significargli , che Mitridate si sottomet- 
teva , e chiedeva solamente un' abboccamento. 
Archelao trovò Siila vicino alla città dì Filippi • 
il quale di là prosegui il suo cammino fino a 
Sesto. Ivi Lucullo , il quale era padrone del ma- 
re e che si era portato ad Abido , fece passar 
r armala sopra i suoi vascelli. 

Mitridate e Siila si abboccarono insieme poco 
lungi da Cardano nella Troade , ciascheduno alla 
testa delle sue truppe , ma in qualche distanza , 
non avendo seco condotte che poche persone per 
accompagnarli al luogo della conferenza. 11 He 
venne incontro al Proconsole , e gli presentò la 
mano. Siila, prima di licevere questo suo atto 
di urbanità , gli domandò, se eseguirebbe gli ar- 
ticoli stabiliti con Archelao. Essendo stato Mitri- 
. date per alcun tempo in silenzio , parlate^ gli 
/ disse il Romano. Tocca a spiegarsi a quello che 
ha domandalo V abboccamento. Quanto al vinci- 
tore ^ ei non ha che a tacere. Mitridate intra- 
prese allora a giustificarsi , attribuendo la colpa 
Tomo XXriII. 5 
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di quanto era intervenuto • parte al destino, parte ai 
Romani medesimi. Ài che Siila rispose : lo uvea 
inteso dire , che eravate un bravo Oratore; ma 
ne avete dato a me stesso una buona prova , 
trovando cosi speciose ragioni in favore di una 
causa tanto cattiva conC è la vostra. Indi ri- 
fiutò tutte le sue ragioni , gli rinfacciò tutte le 
sue crudeltà , e terminò il suo discorso , diie- 
^endogli un' altra volta , se avrebbe adempiuto 
quanto aveva promesso in suo [nome Archelao. 
Avendogli Mitridate risposto , che si sottometteva 
ad ogni cosa , Siila allora gli stese la mano , e 
Io abbracciò. Gli presentò nell’ istesso tempo Ni- 
comede e Ariobarzane , quali aveva seco condotti 
per riconciliarli con lui. Mitridate eseguì sul fat- 
to le condizioni del Trattato , diede a Siila set- 
tanta vascelli da guerra , gli restituì i prigioni©, 
ri Romani , gli pagò la somma stabilita , vale a 
dire due mila , oppure secondo alcuni , tremila 
talenti , e se ne ritornò nel suo Regno di Ponto , 
non avendo ricavato altro frutto dalle sue vaste 
ed ambiziose imprese , fuorché una momentanea 
potenza » che si dileguava .eome un sogno , e del- 
la quale niente altro rimaneva , fuorché gl’ in- 
finiti mali che aveva fatti ad una gran parte dell* 
universo. Siila dovette giustificarsi presso i suoi 
soldati della pace da lui conchiusa. Non sapeva- 
no approvare , che si lasciasse ip tal modo ritor- 
, nare tranquillamente ne’ suoi Stali il più crude- 
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le nemico del nome Romnno , cnrico delle ricchez* 
ze dell' Asia da lui spogliala , e messa in con- 
tribuzione pel corso di quattro anni. Essendosi 
falle moimorazioni pervenute all' orecchie del Ge- 
nerale , stimò di non dover trascurarle , ed av«n- ' 
do radunate le sue truppe , rappresentò loro : 

„ Che non avrebbe in alcun modo potuto soste- 
,, nere ad un medesimo tempo la guerra contro 
,, Mitridate, e contro Fimbria, e che aveva do- 
„ vuto accomodarsi con un nemico , per essere 
,, in istato di vincer 1' altro „ . E di fatto si po- 
se in marcia per andare ad attaccar Fimbria , il 
qiral era accampato presso a Thiatira in Lidia. 

Quand* anche questo Generale non fosse stato 
personale nemico di Siila , ì suoi misfatti e le 
sue violenze meritavano di non rimanere impuni- 
te. Frasi abusalo della vittoria con tutta l' inso- 
lenza ebe può ispirare la maggiorala e il buon 
successo in un animo vile ed inumano. Esortava 
egli medesimo le sue truppe a depredare e a sac- 
cheggiar le campagne : «d csigev.n grossissime 

somme dalle /Città , per distribuirle a' suoi solda- 
ti. Se alcuna di esse gli faceva resistenza, dopo 
averla sforzala, l'abbandonava al saccheggio: e 
questa fu tra 1* altre la sorte di ISicomcdia. En- 
trò in Cizico come amico; ma appena fu ricevuto 
in città , che mosse contesa ai più ricchi cittadi- 
ni , e pictese che fossero degni di morte." In lat- 

5 * 
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4i ne condannò , e ne fece morir due per meller 
terrore agli altri , e costrinse in tal modo gli 
sventurati Cizicj a cedergli tutte le loro facoltà 
per riscattare le loro vite. La sua crudeltà giun* 
geva a tal eccesso , che avendo un giorno, al ri- 
'.ferir di Dione , fatto piantar mille croci , sicco- 
me il numero di queste oltrepassava quello del* 
.le persone destinate alla morte , fece prendere a 
sorte parecchi di quelli che erano ^ ivi presenti , 
ed in tal guisa riempiè le croci che restavano 
vuole. 

La città d' llione sperimentò sopra tutte le al- 
tre il suo furore , e la sua barbarie. Avevano gli 
abitanti al suo avvicina mento fatto ricorso a Sii- 
la , il quale trovandosi allora molto di là lonta- 
no , altro non potè loro promettere che la sua 
protezione. Questo era un delitto irremisibile pres- 
so Fimbria : e però tosto che fu padrone • della 
città , 0 la prendesse a forza , oppure ponesse in 
opera la perfidia per farsi ricevere in essa come 
amico , e come alleato ( imperocché la cosa viene 
narrata in due maniere ) diede ordine che tutti gli 
abitanti , niuno eccettuato , fossero passati a 61 
di spada, bruciò , ed atterrò le muraglie , le ca- 
se , i tempi senza risparmiare nemmeno quel di 
Minerva : e il giorno dopo questa inumana ese- 
cuzione , ebbe la cura di andare diligentemente 
ricercando , se fosse rimasto in piedi alcun edi- 


Digitized by Google 



53 

fido di questa sventurata città. Fu detto da 'ta>* 
luno , che il Palladio' si conservasse in Questa 
generai distruzione , essendo stato seppellito e na- 
scosto sotto le rovine. Converrebbe, che questo 
Palladio si fosse assai moltiplicato per poter es- 
sere- stato rapito da Diomede nell* assedio di Tro*. 
ja , portato da Enea in Italia , e trovarsi ancora in 
llione al tempo di coi parliamo. Mostravasi in ol- 
tre in varj altri luoghi. 

Fimbria stimava di aversi con tutte queste ru- 
berie , le quali arricchivano i suoi soldati , gua- 
dagnato il loro affetto ; ma s’ ingannò , e provò 
eh* è un cattivo mezzo per assicurarsi della fedel- 
tà del le truppe , il conceder loro ogni sorta di 
licenza. Tosto che Siila comparve a vista del suo 
Campo , e che gli fece intimare di cedergli il co- 
mando dell* armala , a cui non avea nessun di- 
ritto , le diserzioni incominciarono , e Fimbria si 
vide in pericolo di essere abbandonato. Rispose 
nullaostante con alterigia , che Siila non aveva 
alcuna legittima autorità , essendo stato dichiara- 
to pubblico nemico , e si apparecchiava a fare 
una vigorosa difesa. Ma i suoi soldati ricusarono 
apertamente di combattere contro i loro concitta- 
din i. Non vi fu sorta alcuna di preghiere e d'istan- 
ze eh* ei non adoperasse per muoverli. Si gettava 
ai loro piedi , li scongiurava con le lagrime agli 
occhi a non darlo in potere del suo avversario , 
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r andava di tenda iti tenda a fare le sue -meste 
doglianze agli Ufluiali. Niuno gli diede orecchio , 
nemmeno quelli i quali piu degl^ altri si erano 
approfittati delle sue rapine e che gli avevano 
date per lo innanzi le maggiori testimonianze di 
affetto. Ridotto adunque alla disperazione tentò di 
fare assassinar Siila. Ma Io schiavo , il quale si 
'era addossato 1’ impegno di fare il colpo , fu sco- 
perto. Alla per fine non capendo più a qual espe- 
diente appigliarsi , domandò un abboccamento. 
Siila non volle vederlo , c mandò in sua. vece un 
Lfllziale nominato Rulilio. Gli scellerati diventa- 
no vili e piccoli oltre ogni credenza , allorquan- 
do si trovano ne’ pericoli. Fimbria si abbassò 
pei fino a cbiedere perdono allegando in Isua scu- 
sa la gioventù. Rutilio gli rispose , che se vole- 
va uscir dall'Asiit, Siila gliene avrebbe data la 
permissione. Ma Fimbria non si fidò probabil- 
mente gran fatto di questa parola ; ed avendogli 
replicati» che aveva una strada migliore per usci- 
re da tante miserie , si ritirò a Pergamo , ed ivi 
Ilei tempio di Esculapio si feri con la sua spada. 
Il colpo non fu mortale , ed uno schiavo a sua 
istanza lo compì ; c poi trafisse se medesimo sul 
corpo del suo padrone., Avendo i suoi liberti do- 
mandata la permissione di rendergli gli ultimi 
uffici « Siila vi acconsentì', dichiaraudo che non 
voleva imitare Mario , e Cinna , i quali avevano 
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estesa la loro crudeltà oltre la vita de’ loro ne- 
mici , negando loro la sepoltura. L’ armata di 
Fimbria si sottomise a Siila , il quale perciò si 
vide solo arbitro dell’ Asia e delta Grecia. 

La sua prima attenzione fu di scrivere al Se- 
nato i 2 al Popolo Romano per render loro conto 
delle sue imprese e della sua vittoria , fingendo 
d’ ignorare il decreto , con cui era Stato 'dichia- 
rato nemico della patria. Nell’ istesso tempo com- 
mise a Curione di andar a rimettere su’ loro tro- 
ni Nioomede , e Ariobarzane : ed egli attese in- 
tanto a distribuire nelle Provincie da lui ultima- 
mente conquistate i castighi e le ricompense. Tro- 
vò mena da ricompensare ehe da punire. Quelli 
d’ llione , di Chio , di Magnesia * i Bodj « e i 
Licj furono i soli , i quali avendo molto soffer- 
to per parte di Mitridate , o mostrata un' invio- 
labile fedeltà per i Romani , fossero da lui giu- 
dicati degni di essere sollevali e compensati, 
o decorati co’ più illustri privilegi. Tutti gli al- 
tri popoli e città si erano rese colpevoli verso i 
Romani : e per punirle , la prima cosa , che fe- 
ce Siila , f(i di distribuire le sue legioni in tutta 
r Asia « ordinando , che i soldati non solo fossero 
alloggiati , ma ricevessero ancora sedici dramme 
(14. paoli) al giorno, e gli Centurioni cin- 
quanta , ( 45. paoli ) col diritto di esser no- 
driti essi , e tutti gli amici che volessero invitare , 
e di esigere ancora due abili, uno per portare tn 
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casa , e 1* altro per uscire in pubblico. Castigan* 
do in tal modo i ribelli , ei giudicava cosi di be- 
neficare i soldati , e di cattivarsi il loro affetto. 

Vi riuscì ,ma introdusse tra loro il lusso e la dis- 
solutezza : laonde snervati ed infievoliti dalle de- 
lizie di queste ricche regioni, recarono a Roma i vi- 
zj cbe avevano contratti in Asia. Questa osserva- 
zione è di Sallustio. „ I soldati di Siila , dic'egli , 

,, trattati dai loro Generale con una indulgenza . 
,, contraria a tutte le massime de* nostri mag- 
li glori , s’ illanguidirono in un paese , dove i 
,, piaceri si presentavano io copia per ogni par- 
,, te , e dove il riposo , in cui si lasciavano - 
,, vivere , gl* invitava a goderne. Quivi impara- 
„ rono le armate del Popolo Romano a darsi in 
„ preda alle volutili , e all’ ubbriachezza ; ad ama- 

re le statue , le pitture , i vask ornali d* in- 
,, tagli ; a spogliare i privali , le città e i tempj 
,, degli Dei , e finalmente a rubare o a rapire 
,, senza distinzione il sacro e il profano ,, . L’Asia 
eivi stata in ogni tempo funesta ai costumi de* Ro- 
mani. Sin dalla prima volta , che vi entrarono 
sotto gli ordini di Scipione 1’ Asiatico , Tito Li- 
vio fa fede della medesima corruttela notata qui 
da Sallustio. 

L* alloggio delle milizie ordinato da Siila con 
le condizioni da noi poc* anzi riferite , fu un ca- 
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sligo comune a tulle le città dell' Asia. Ma par- 
. ticolarmente quelle .che si erano distinte più delle 
altre pel loro affetto verso Mitridate e pel loro 
odio contro i Romani , furono punite per una tur- 
pe , e vile adulazione pel Re di Ponto , avendo, 
levati con insulto i monumenti eretti da' Romani 
ne’ loro ' tempj.^ Siila condannò inoltre a rientra- 
re nella servitù gli schiavi messi in libertà da 
Mitridate : e siccome il numero di questi era graa- 
dissimo , cosi molli si ammutinarono , e si di- 
fesero con le armi,, e questa" fu una nuova oc- 
casione d' infìerire contro le città, di cui si erano 
impadroniti. Molte furono smantellate, e i loro 
abitanti fatti £cbiavi. 

Finalmente Siila, avendo convocali in Efeso i 
Deputati di tutta 1' Asia , fece loro un lungo di- 
scorso , riportato da Appiano , nel quale espose 
prima i benefici de' Romani verso gli Asiatici , 
e r ingratitudine , con cui erano stati pagati. Rin- 
facciò loro specialmente l’ orribile macello fatto 
«nelle loro città di tante migliaja di Romani. Ag- 
giunse , eh* eccessi sì grandi meritavano la più 
severa vendetta, ma che 'per la considerazione 
che aveva ancora pel nome Greco , e per 1’ antica 
' alleanza , si contentava di esigere , che gli pa- 
gassero attualmente le imposizioni e i tributi di 
cinque anni. Plutarco fa ascendere la somma in>- 
posta allora da Siila a ventimila talenti, i quali 
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formano venti ^)ilioni di scudi. Per buoùa sorte 
dell’ Asia fu data a Lucullo la commissione di 
riscuotere questa somma.; c benché fosse obbli- 
gato ad eseguire oidini rigorosi , ei tuttavia ne 
mitigò la severità e T asprezza per quanto potè , 
con la sua dolcezza e con la sua moderazione. 
Questa fu ancora una fortuna per Lucullo mede- 
simo , il quale mediante una tal commissione slet* 
te lontano dall'Italia per lutto il tempo che Sii* 
ta combattè contro il partito di Mario , c però 
non ebbe alcuna parie negli orrori della guerra 
civile. 

L* Asia era afflitta oltre questo da un altre 
» 

flagello , vale a dire dai Pirati ^ *la cui potenza 
incominciava allora a rendersi formidabile. Mi- 
tfidate , il -quale era d’accordo con esso loro, 
non si diede alcun pensiero di difendere dalle lo- 
ro incursioni un paese , che doveva tra poco es- 
sergli levato. Siila ebbe la stessa indifferenza ^ 
quantunque avessero avuta , mentre ancora si tro- 
vava .in Asia, l’audacia di attaccare, o disfar* 
zare parecchie considerabili città , come Jasso , 
Samo « Clazomena , e Samotracia , di cui ruba- 
rono il tempio , e rapirono le ricchezze , che ascen- 
' devano a mille talenti ( un milione ) . Credeva* 
peravvenlura che P Asia meritasse quello che sof- 
.friva:. o piuttosto astretto di tornare in Italia non 
.volle impegnarsi in una nuova impresa, da lui 
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non riputala gran fatto necessaria, e ch.e avreb- - 
be potuto trattenerlo lungo tempo. Lasciò pertan- 
to in Asia Murena con le legioni , che avevano 
servito sotto Fimbria , e parti da Efeso con quel- 
le che gli aveveno fatto riportare tutte le Sue 
vittorie. 

Non v'ha forse niuna cosa intuitala vita di 
Siila • che meriti di essere più commendata , quan- 
to la tranquillitò , con cui si procurò il tempo 
di terminare gloriosamente la guerra contro Mi- 
tridate , mentre i suoi proprj affari lo richiama- 
vano in Italia. La fazione di Mario > e di Cinna 
signoreggiò soia in Roma per tre anni interi : e 
Siila , nè dissimulò mai che si apparecchiava a 
fargli guerra , nè abbandonò quella nella quale 
era impegnato. Stimò di dover reprimere l’ini- 
mico , prima di vendicarsi del cittadino : c libe- 
rare r Impero dal pericolo , da cui era minac- 
ciato per parte dello straniero , innanzi di assa- 
lir coloro eh’ erano suoi personatì nemici. Plu- 
tarco lo paragona in questo a que' cani corag- 
giosi , i quali non si staccano mai dalla lor pre- 
da , e quantunque battuti ed anche feriti , noo 
abbandonano I’ avversario che hanno preso , in- 
sino a tanto che non l’ hanno atterrato. 

Siila dopo tre giorni di navigazione arrivò 
da Efeso al Pìrèo. Nel soggiorno , che quivi fe- 
ce , acquistò la Biblioteca di Apoilione , la quale 
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conteneva gli originali delle apere dt Aristotile. 
Mi sarà permesso di rimettere sopra questo fatto 
il Lettore a quello ebe ne fu detto nella Storia 
Aulica. Da Atene Siila prese il suo cammino per 
terra a traverso della Tessaglia , e parte della 
Macedonia , e venne a Durazzo , dove , mentre 
si preparava a- passare in Italia , gli fu condot- 
to , al dir di Plutarco., un Satiro, che siterà 
trovato addormentato. Non è cosa che apparten- 
ga al nostro soggetto il trattenersi sopra un fatto 
di questa natura ,' il quale non può essere che 
favoloso', o alterato dall* ignoranza e dalla illu- 
sione. Ma prima che ci mettiamo a seguir Siila in 
Italia fa di mestieri , che ripigliamo il racconto di 
quello, che quivi avvenne mentre era occupato 
nella guerra contro Mitridate. 
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L 1 B R O XXXUI. 

T 

■*-1 quale contiene eia eh’ er a accaduto in Roma 
e nell’ Italia durante l’ assenza di Siila , ed indi 
la guerra del medesimo Siila contro la fazione di 
Mario , le proscrizioni , la Dittatura , e la morte 
di Siila. Vi si trova ancora la piccola guerra di 
Murena contro Mitridate. Tutti questi fatti sodo 
compresi dentro lo spazio di olio anni , cioè dalf 
anno 666. fino al 674 

■ ■ .'r. , ■ ■ 

Fallimento universale. Legge ingiusta di Va- 
lerio Fiacco, Alterazione delle monete. De- 
creto per fissarne il valore. Frode di Ma- 
rio Gralidiano. Pompeo accusato di pecu- 
lato a cagion di suo padre. Suo caratte- 
re. Sue grazie in tempo delta sua gioventù.' 

/ 

Aveva impedito che /’ armata di suo padre 
lo abbandonasse. Censori. Lettere di Siila, 
al Senato. Deputati spediti dal Senato a Sii- 
la. 1 Consoli radunano molte truppe. Morte 
di Cinna. Carbone resta solo Console. Rispo- 
sta dì Siila ai Deputati del Senato. Car- 
bone vuol esigere ostaggi dalle^cittad' Ita- 
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ha. Fermezza di Castricio Magistrato di 
Piacenza. Avventure di Crasso. Fa alcuni 
tttovimenti in Ispagna. Metello Pio scacciato 

dall' Affrica si ritira in Liguria . e poi va 
ad unirsi a Siila, Decreto del Senato per 

' licenziare tutte le armate. Preparamenti de' 
Consoli contro Siila. Affetto de' soldati di 
Siila per il loro Generale. Siila approda 
in Italia e penetra fino in Campania senza 
trovare ostacolo. Sconfitta di N orbano. Il 
Campidoglio incendiato. Cetego passa nel 
partilo di Siila. Tradimento di Verre ver- 
so Carbone. Siila corrompe V armata di Sci~ 
pione. Sertorio passa nella Spagna. Detto 
di Carbone intorno a Siila. Detto di Siila 
a Crasso. Pompeo in età di ventitré anni 
leva un' armata di tre legioni. Sue prime 
vittorie. Viene a raggiungere Siila , il qua- 
le lo accoglie con grandissimi onori. Anti- 
patia tra Pompeo e Crasso. Modestia e ri- 
guardi di Pompeo verso Metello Pio. Car- 
bone Console per la terza volta insieme col 
giované Mario. Fabio Pretore è bruciato nel 
suo palazzo in litica. Vantaggi riportati 

, da' Luogotenenti di Siila. Fa un Trattato 
oon i popoli d' Italia. Sua fiducia. Omicidj 
ordinati dal Console Mario , ed eseguiti da 
■ Damasippo. Morte di Scevola Pontefice Mas- 
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sìmo. Battaglia di Sacriporto , nella quale 
Mario è disfatto da Siila, Assedio di Pre- 
neste. Siila è ricevuto in Roma. Sforzi inu- 
tili per soccorrere Preneste. If orbano , e 
Carbone abbandonano V Italia. Ultima bat- 
taglia data alle .porte di Roma tra Siila ^ 
e i Sanniti. Cambiamento ne' costumi di 
Siila. Seimila prigionieri sono trucidati per 
suo comando. Roma ripiena di omicidj. Pro- 
scrizione. Crudeltà di Catilina. Orribile stip- 
plicio di Mario Gratidiano, Oppianico eser- 
cita le sue private vendette col favore della 
proscrizione. Catone , in età di quattordici 
anni, va ad uccidere Siila. Cesare proscrit- 
to , e salvato mediante l'intercessione di 
potenti amici. Betti di Siila intorno ad es- 
so lui. Fine dell' assedio di Preneste. Morte 
del giovane Mario. Siila prende il sopran- 
nome di Felice. Macello eseguito da Siila 
in Preneste. Città proscritte, venduta , e 
spianate da Siila. Pompeo è spedilo in Si- 
cilia ad inseguire gli avanzi del partito vin- 
to, Morte di Carbone. Morte di Sorano. Dol- 
cezza di Pompeo. Generosità di Stenio. Con- 
dotta degna di ogni lode tenuta da Pom- 
peo in Sicilia. 
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Affari di Roma. 

In tulio il tempo , che scorse dalla Jmorte di 
' Mario fino al ritorno di Siila in Italia , si può 
dire che la città di Roma abbia goduta qualche 
calma , essendo tiranneggiata da una sola delle 
due fazioni , da cui era lacerata la Repubblica. 
Vi furono per dire il vero esigi! , e violenze, le 
quali costrinsero i principali del Senato a fuggi- 
re , e a disperdersi in varj luoghi , e specialmente 
nel Campo di Siila; ma non vi fu alcuna battar- 
glia tra i cittadini. 

Un altro male men senza dubbio funesto di 
una guerra civile , ma nullaostante gravissimo in 
se afQisse la città , e lo Stato; e questo fu la ca- 
duta del credito pubblico , e un fallimento uiii'’ 
versale. In mezzo ai timori , ed alle continue dif- 
fidenze che regnavano in Roma , è naturale Hm* 
maginarsi , che le borse dovettero chiudersi , e per 
Conseguenza , che il danajo dovette divenir raro. 
La perdila inoltre dell’ Asia , tolta a’ Romani da 
Mitridate , fu la cagione della rovina di un gran 
numero di cittadini , come de' pubblici appalta- 
tori, e di altri , i quali avevano le loro foiiune 
io quella ricca Provincia. Il colpo si fece sentire 
anche a Roma. Imperocché non può mai accade- 
re , come osserva Cicerone , parlando dì questo 
medesimo fatto , „ che inolti in uno Stalo provl- 


Digilized by Google 



65 

„ no una totale rbvina ne’ loro afFari , che non 
traggano seco molti altri nella stessa disgrazia ,, 
Quindi nessuno pagava : era cessato ogni com* 
mercio ed ogni affare (An. di R. 666.) : ed il Con* 
sole Fiacco invece di rimediare al male , lo 
accrebbe e lo avvalorò facendo ordinare con una 
legge, che i debitori fossero tenuti a pagare so- 
lamento la quarta parte di quello che dovevano 
a^ loro creditori. Questa legge è stata a ragione 
riguardata come infame ; distruggendo là fede del- 
le convenzioni , sopra la quale si fonda tutta l'urna* 
na società : ed osserva Yellcjo , che colui che 
n* era 1’ autore , ne fu di li a poco giustamente 
punito , essendo stato trucidato 1* anno saguente 
. da Fimbria in Micomedia , come fu da noi anti- 
cipatamente narrato. 

La rarità del denaro e la difficoltà de* paga- 
menti fecero pensare ad un rimedio , eh* è sem- 
pre pericoloso : e questo era di alterare le mone- 
te , e di cambiarne il valore. Le diminuzioni , e 

» 

ì successivi accrescimenti divennero tanto frequen* 
ti , che ninno poteva sapere quanto possedesse. 
Essendosi i Tribuni della plebe , ed i Pretori ra^ 
dunali insieme per deliberare sopra questo affa- 
re , formarono un decreta , con cui bssarono il 
valore delle monete; e convennero tutti tra loro 
di salire dopo il pranzo su' Rostri e di pubbli- 
care in comune il loro decreto. Ma M. Mario Gra*' 
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tidianu uno de' Pretori , e nipote del, f.imoso Ma- 
rio , appena uscito da questo piccolo Consiglio , e 
vueutre gli altri si erano ritirati ciascuno alle lo- 
lo case , si portò nella pubblica piazza ; ed aven- 
do pubblicato il decreto in suo nome , ebbe solo 
tutto il merito di quello cb' era stato deliberato in 
comune. 

- È incredibile qual onore gli, facesse questo de- 
creto presso la moltitudine. Gli eressero statue io 
tutti gli angoli delle strade : e dinanzi a que- 
ste statue oU'erivano incenso e vino , accendevano 
torcie , come se avessero dovuto onorare una qual- 
die diviniti). Quindi egli stimava , che il Consolato 
_ nun potesse mancargli. Ma\tulti questi vantaggi,, 
ebe ridondavano dalla furberia iu Gratidiano , 
non impediscono che non sia condannato, da Ci- 
cerone con un' estrema severità. ,, Questi sono , 
„ die' egli , quei casi, che confondono per lo 
,, più gli uomini: allorché l' ingiustizia non sem- 
,, bra atroce , e che il frutto , che de .essa pro- 
, ,, viene è grandissimo.Qui , per esempio , Gra~ 
„ tidiano credeva che ..non fosse gran delitto il 
„ levare a* suoi coUegbi , e ai Tribuni dei Popola 
„ il merito di questo decreto , e gli sembrala 
,, cosa assai vantaggiosa il pervenire al Consola- 
,, to y come sperava di fare , con questo mezzo* 
Ma sappiano gli', uomini una volta , che quel- 
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,, Ib che si reputa ^ulile non dtee contenere niente 
di vizioso , o se è vizioso non dee parer utile 
A questo medesinao anno riporta Freinshemio 
con .molta probabilità la causa eh' ebbe a soste- 
ner Pompeo per la difesa del nome , e dei beni , 
di suo padre. Pretendeva un accusatore , .che Pom- 
peo Strabone si fosse reso reo, di peculato , e 
voleva , che si ricercasse ' ne' suoi beni quella 
porzione de’ pubblici denari , che si era appro" 
priata. Abbiam veduto , che la condotta di que- 
sto Generale aveva dato anche troppo fondamen- 
to ad una somigliante accusa. Il giovane Pompeo 
era .personalmente compreso in questo processo , 
ma per piccole cose; per alcune reti da caccia- 
tore e alcuni libri , che aveva, per quel che di- 
'cavasi , ricevuti alla presa di Ascoli. I più ce- 
lebti Oratori di Roma parlarono in favor di Pom- 
peo in questa causa , Filippo allora molto avan- 
zato in età , Carbone , il quale fu Console 1' anno 
a questo susseguente, ed Ortensio , la cui gloria 
nascente oscurava già quella de' suoi antecessori. 
Pompeo medesimo , che non aveva a quel tem- 
po più di venti anni, sì acquistò in questa cau- 
sa gran riputazione. Ebbe occasione di parlar in 
essa più volte, e lo feee sempre con molta gra- 
zia , temperando la vivacità della gioventù con , 
un'aria di gravità , e di anticipala m.Uuritò. Il 
Pretore Antistio , che presiedeva al giudizio , ne 
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rimase per tal modo sorpreso e innamoràto • ehe 
mentre si formava il processo , conchiuse J1 ma» 
trimonio di sua figliuola col giovane accusato. 
La cosa fu saputa , e allorquando pronunziò la 
sentenza di assoluzione , tutto il Popolo vi ri- 
spose con P acclamazione , che soleva usarsi dai 
Romani per le nozze. In fatti il matrimonio si 
fece , ed Antistia fu la prima moglie di Pom- 
peo. 

Questa adunque fu 1* occasione nella quale 
Pompeo ricevette le prime testimonianze di quel- 
la benevolenza del Popolo Romano , la quale si 
accrebbe poi sempre nel progresso , e da cui fu 
accompagnato non solo durante la sua vita « ma 
ancor dopo morte. Molte buone qualità , dice 
Plutarco , gli meritarono questa universale alFe- 
zione: una savia , e modesta condotta , una gran* 
de inclinazione e destrezza per gli e'sercizj del- 
r arte militare, una naturale, e lusinghiera elo- 
quenza , una fedeltà , propria a procurargli P al- 
trui fiducia , ed una lieta e dolce conversazione. 
Imperciocché ninno domandò mai in una manie- 
ra men importuna , nè prestò servizio con mi- 
glior grazia di lui. Sapeva dar senza fasto , e ri- 
cevere con nobiltà. 

Questa è P idea , che ci dà Plutarco di Pom- 
peo. È un gran danno che manchi la verità ri- 
spetto alla parte la più essenziale ; voglio dire al 
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carallere' d’ IntegHtà , e di buona fede. Vedremo 
nella sua vita molti fatti « i quali contradicono 
a questo elogio, il più difficile d* ogni altro da 
chiunque voglia arrivare ad una grande altézza , 
o arrivato sostenervisi. Vedremo per contrario , 
che il più delle volte non cercava altro che sai-, 
vare le apparenze della probità , ma che poi era 
un uomo della cui amicizia , e delle cui parole 
non doveva uno fidarsi gran fatto. 

Ritorno alla sua gioventù , la quale accop- 
piava al vero merito la valida raccomandazione 
di tutte le grazie di questa età. La sua fisono- 
mia era dolce e maestosa : un* aria piena di fuo- 
co e veramente amabile dinotava in lui nell* istes- 
so tempo sentimenti nobili ed elevati. Perfino nel- 
la sua maniera di gettarsi indietro i capelli , e 
ne* teneri e vivi movimenti de’ suoi occhi aveva 
una certa grazia che gli conciliava 1* amore del- 
le persone. Scorgevasi io lui una grande ras- 
somiglianza con le statue di Alessandro : anzi 
gli si dava il nome di questo grande conquistato 
re , del che sentiva un grandissimo piacere. L* Ora- 
tore Filippo, parlando in di lui favore nella cau- 
sa di cui abbiam poc* anzi fatto menzione , dis- 
se che non dovea alcuno prendersi maraviglia , 
se un Filippo amava un Alessandro. 

Pompeo er*r fatto per essere amato : e non 
si era si tosto fatto vedere alle armate , che su- 
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uilo si' guadagnava 1' animo de' soldati : e quft> 

«to fu di sommo vantaggio a suo padre in una 
«ielle più importanti occasioni. Allorquando era 
accampato dirimpetto a Cinna , il quale assedia* 
va> Roma , come ho di sopra narrato , Cvbna tenr- 
tè con le sue' pratiche di corrompere le truppe 
del suo avversario. Un certo L. Terenzio , il qua** 
le dimorava sotto la stessa tenda col giovane 
Pompeo doveva ucciderlo , ed alcuni altri si erano 
impegnati di appiccare il fuoco alla tenda del Gene- 
rale. Pompeo fu avvertito di'questo orribile progetto, 
mentre pranzava , e fu tanto padróne di se mede- 
simo , che non dimostrò alcun turbamento , e 
non diede alcun sospetto a Terenzio , il qual era 
alla stessa tavola ; anzi continuò a pranzare con 
più ilarità di prima. Giunta 1' ora di coricarsi, 
usci dalla sua tenda , senza che il suo compa- 
gno se ne avvedesse , ed andò a raddoppiare la I 
guardia intorno a quella di suo padre . In 
questo mezzo essendosi Terenzio levalo , si 
accostò al letto di Pompeo e diede molti colpi 
di spada nel materasso. Nel medesimo tempo 
quelli eh* erano a parte della congiura sollevano 1* 
armata : e siccome il Generale era da essa molto 
odiato , così tutti erano già in procinto di abbando- 
narlo , e piegavano le tende per partire. Strabo- 
n« non ardiva farsi vedere. Ma il suo giovane fi- 
gliuolo correndo per lutto il Campo si sforzava 
, di calmare gii animi, e frammischiava le lagri-, 
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ndn poteva 'far loro cangiar pensiero, si coricò 
disteso per terra dinanzi alla porta del Campo, 
dichiarando loro, che se volevano uscire, conveni- 
va che passassero sopra il suo corpo. ‘Rimasero 
• inteneriti 4? questo spettacolo ; ed eccettuatine . 
ottocento i quali passarono nel partito di Cinna , 
tutti si mantennero fedeli. Questo è quanto ri- 
porla Plutarco di piò memorabile intorno i pri- 
mi principi del gran Pompeo. Lo vedremo 
poco alla lesta delle armate divénuto Generale 
quasi prima di essere stato soldato. 

L* anno 666. ebbe de* Cerisori , i quali furo- 
no L. Marcio Filippo , e M. Perperna. Questi Ma- 
gistrati si diressero a norma de* suggerimenti di 
Cinna s e Filippo non si arrossi di levare dal ruo- 
lo de* Senatori Appio Claudio suo Zio , il cui 
inerito uguagliava la sua nascita. Ma era stato 
accusato da un Tribuno , e spogliato del coman- 
do eh’ esercitava , perchè aderiva al partito della 
nobiltà e di Siila. Ecco il motivo , che lo fece 


degradare dal rango di Senatore , e gli trasse 
addosso una nota d* infamia non per lui , ma per 
Filippo, il quale avendo accettata la Censura dal- 
le mani del Tiranno di Roma , operava secondo 
i suoi dettami, ed approvava per conseguenza 
gli alti della Tirannia. Questi medesimi Censori 
fecero la dinumerazione de’ cittadini , i quali fu- 
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roD trovati .ascendere al numero di quattrocento 
e sessanlatreraila , numero assai maggiore degli 
antecedenti , a cagione senza dubbio de* popoli 
d' Italia annessi nuovamente al diritto di citta* 
dinanza Romana. Nominarono Principe del Sena* 
to L. Valerio Fiacco , il qual' era della medesima 
famiglia del Console. Questa elezione prova , che 
Scauro , da noi poc'anzi veduto Principe del. Se- 
nato , era morto. Imperciocché quegli il quale avea 
ricevuto una volta questo titolo di onore , lo con- 
servava per tutto il corso della sua vita. 

L* anno vegnente , in cui Cinna fu Console per 
la terza volta" con Carbone « giunsero a Roma al- 
cune lettere di Siila , le quaW vi seminarono il 
terrore. Questo Generale , 'dopo la presa di Ate- 
ne , e le vittorie di Cberonea e di Orcomena , 
veggendosi in istato di farsi temere , scrisse al 
Senato una lettera piena di doglianze , e di rim- 
proveri , conservando però sempre quel carattere 
di moderazione e di modestia , con. cui si era fino 
allora distinto. Rammemorava tutti i servizj che 
avea prestali alla Repubblica non solo quand' era 
semplice Questure nella guerra di Numidia , ma 
dopo ancora in varj gradi, contro i Cimbri in 
Cilicia , nella guerra Sociale , efinalmente in tem- 
po del suo Consolato. Inalzava molto le sue re- 
centi imprese contro Mitridate , ed annoterava ad 
una ad upa tutte le Provincie che aveva ricon- 
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quislate sopra queslo Principe , la Grecia , la Ma- 
cedonia , la Ionia, e l’ Asia. Insisteva particolar- 
mente sopra l’asilo che aveva dato 'nel siiò Cam- 
po a quegl’ illustri fuggitivi scacciati da Roma e 
dall’ Italia dalle violenze di Cinna. Opponeva a 
tanti e cosi importanti servizi gl’ indegni trattamen- 
ti che aveva sofferti , il suo onore macchiato da 
un Decreto , il quale lo dichiarava nemico della 
patria , la sua casa distrutta , i suoi amici trucia 
dati , sua moglie e i suoi figliuoli ridotti a fog- 
gile tra mille pericoli per venire a cercare presso 
di lui la loro sicurezza. Terminava la Sua lettera 
dicendo , 'che sarebbe dentro un brevissimo termi- 
ne ritornato per vendicare i suoi e la Repubblica , 
e punire di tante ingiustizie e crudeltk coloro che 
n erano gli autori ; ma che ninno degli altri citta- 
dini si vecchi che nuovi , non avevano a temere 
cosa alcuna da esso lui. 

Gl’ mimici di Siila avevano già fatto grandis- 
simi preparativi , e raccolto truppe di lena , e di 
mare , con provisioni da guerra e da bocca per 
poter fargli fronte quando ripassasse in Italia 
Non poterono tuttavia impedire che la sua lette- 
ra non fosse letta in Senato , e che gli animi del- 
la maggior parte non inclinassero alla pace. L. 
Valerio Fiacco Principe del Senato fece su que- 
sto soggetto un discorso per esortare la compa- 
gnia ad adoperarsi per riconciliare i due partili; ! 

Tomo XXFlll, A 
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ed «vendo sì quelli che amavano Siila corno quel* 
li che lo temevano ,^e tutte le persone dabbene, 
approvato il parere di Fiacco , fu stabilito cT in> 
TÌar Deputati a Siila per pregarlo in nome del 
Senato a yolere riconciliarsi coi suoi avversari , e 
per promettergli tutte le sicurezze che avesse de- 
siderate. 

Il Senato volle inoltre , che i Consoli promet. 
tessero di noti far più nuove leve , infìuo a tan- 
to che Siila noti avesse risposto alle proposizioni 
che se glj facevano ; ma^ invece di-- mantenere la 
loro parola , essendosi fatti confermar Consoli per 
r. anno seguente , scorseti tutta l' Italia , racco- 
Igliendo truppe , e facendole passare prestamente 
sulle coste della Dalmazia ad oggetto di andare 
per terra incontro a Siila . La morte di Cinna 
fece cadere quésto progetto. Ed ecco come accadde. 

Il primo corpo della sua armata era già in 
Dalmazia ( An. di ft. 66S. ) . Ma il secondo es- 
sendo stato battuto dalla tempesta , e rigettato 
sulle spiagge d’ Italia , i soldati si sbandarono 
dicendo che non volevano andare a combattere 
contro i loro coneittadinì. Gli altri eh' erano in 
Ancona , seguitarono questo esempio , dichiaran- 
do che non volevano passare il mare. Linna al- 
lora Console per la quarta volta , si lasciò tra- 
sportare da un violentissimo sdegno contro i ri- 
belli , ed avendoli convocali , incominciò a ri- 
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prenderli , e à voler agire autorevolitiente. Nen 
■sapeva , che un potére usurpato è sèmpre pre- 
cario e dipendente , e che la fermezza è sempre 
pericolosa, e. per lo più impraticabile con colo- 
ro , i quali non si credono obbligati dalle leggi 
a star soggetti. Oltre questo i suoi soldati erano 
contro di lui irritati , per cagione del giovane Pom- 
peo , il quale essendo venuto nel suo Campo , e 
stimando di essere in esso mal sicuro, se n'era 
fuggito segretamente. Siccome era sparito alPim- 
proviso , cosi le truppe che lo amavano , ne con- 
cepirono un* estrema inquietudine , éd ebbero per 
certo , che Cinna lo avesse fatto ammazzare. E 
però alloraqùando volle riprenderle', lungi dall* 
ascoltarlo con sommissione , si sollevarono « ed 
incominciarono a lanciargli contro delie pietre. Cin« 
na vuol fuggire: ma vedendosi inseguito da un 
Centurione colia spada in mano si getta ginoe» 
cbione dinanzi a lui , presentandogli un anello 
di grandissimo prezzo che aveva in dito ; lo non, 
son qui venula, gli disse fieramente 1’ Officiale , 
per sottoscrivere un atto (1),,/7ia per liberar^ 
la Repubblica dal pili crudele e pià ingiusto di 

( 1 ) CU antichi mettevano il loro impronto 9 
il loro sigillo negli atti che sottoscrivevano , 9 
questo sigillo era per lo pià V Anello , che av9* 
vano in dito.' 

- 4 * 
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tutti i Tiranni , e nell' isle^so tempo la trafisse 
con la sua spada. Fu;. j^n vantaggio per Ciana , 
come osserva Yellejo;, perire m.una sedizioue dei 
soldati ; meritava i più atroci supplici , q è po- 
teva in alcun modo |evilar][i, ,, se fo^se caduto io 
potere di vinpl^pre... Quanto poi agli 
che lo stesso YeUejo fa del suo valorp,; e del suo 
coraggio , stimo , che non debbano cosi faciln^en^ 
te ammettersi nè approyarsi. In tutte |e. azioni 
di Cinna altro io non so scorgere che.i maneg- 
gi e le pratiche di un sedizioso , e se dominò per 
tre anni in Roma « ne fu defiitore all'assenza di 
Siila, e non al suo proprio coraggio. ' 

Carbone era restato solo alla testa del partito , 
si trovò da principio iinjbrogliato all* estremo. Fe- 
. ce tornare indietro le truppe eh* erano in Dal- 
mazia : ma non si prese alcun pensiero di andare 
a Roma a (enervi le assemblee , e farsi dare un 
collega in luogo di Cinna. Fu d* uopo che i Tri- 
buni lo minacciassero di fare emanare un* edit- 
to del Popolo , e di -farlo- levar dal suo posto. Al- 
la fine vi venne. Ma essendo state le assemblee 
-sciolte per ben due volle da vari impedimenti , 
cioè da alcuni funesti augurj , e da alcuni colpi 
,di tuono, restò solo Console. Questo era senza 
dubbio i! fine a cui tendeva. Carbone non aveva 
jlmparato dall*- infortunio, di Cinna a moderare la 
sua ambizione ; ed anzi lo superò in crudeltà . 
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Ses. liUcilio Tribano 'dell Popolo! dell* anno ante- 
«edentci «< il quale in alcune occasiobi- gli ti ent 
opposto fu precipitato dall* alto della rupe Tar* 
pea per ordine di> Popilio Lena Tribùao attuale^ 
e certamente. ad< istigazione del Console: ed i 
compagni ;di . questo medesimo. Lucilio ; vedendo* 
si accusati ed avendo preso il partito di rifugiar- 
si presso di Siila , .furono condannati all* esilio. 

Frattanto arrivò là risposta di Siila., nella qua* 
le dicliìarava „ che non poteva'. mai: èssere ami- 
„ co di uomini coperti di delitti , «d autori di 
,, tante violenze: ma che però’ se la Repuhbli- 
,, ca volesse lóro salvar la vita , egli non lo avreb* 
„ he impedito. Che rispettò poi alla sua propria 
sicurezza ^ ei confidava nella benevolenza del* 
,, la sua armata . ( Parole notabili, dice Ap- 
piano , e che dava cliiarament» a conoscere , eh* 
ei non. voleva licenziar le sue .truppe , e che ave- 
va in animo di; farsi padrone della Repubblica ) . 
Aggiungeva « esse/ giusto , che gli si restituisse- 
ro i suoi beni , il sacerdozio* e tutti gli altri 
onori de* quali era .stato da* suoi nemici spogliato. 
Spedi alcuni de'suoi a recare .questa risposta a Roma* 
ì quali partirono in compagnia de* Deputati del 
Senato. Al loro arrivo a Brindisi * seppero la mor* 
te di Cinna « e la confusione , in cui erano tut- 
te. le cose nella città. Quindi non giudicarono a 
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proposito di andar più innanzi , e ritornarono to- 
sto presso ir loro Generale. I Deputati del Sena, 
to portarono adunque soli la risposta di Siila ^ la 
quale sembrò 'giusta e moderata. Ma Carbone vo- 
1 era la guerra , e la vinse ; e però fu ^in Italia 
preparata ogni cosa per fare una vigorosa rosi» 
stenza a Siila , il quale si avvicinava. 

Anzi Carbone volle prendere una singolare pré» 
cauzione ed esigette ostaggi da tnUe le città e da 
tutte le colonie per assicurarsi della lor fedeltà.- 
Ma il SeuOto si oppose con vigore ad un proget». 
to ,'il qudie , se fosse stato eseguito , metteva in 
mano di un crudele tutto il fiore della gioventù 
d'Italia: e Carbone dovette . cedére. Aveva anco» 
ra ritrovata della resistenza iu un Magistrato ma- 

t 

nicipale , la cui fermezza è stata commendata a- 
ragione. Imperocché , essendosi questo Console 
portato a Piacenza per chiedere ostaggi , M. Ca» 

t 

stricio , il quale occupava la piànta carica in que» 
sta città , ricusò apertamente di .ubbidire. Car«- 
bone sdegnato fece uso delle minacce-, e gli dis»: 
se , che aveva al suo. comando > molte spade. Ed- 
io , rispose tranquillamente Castricio , ho molti^ 
anni : volendo fargli intendere , che poco teme- 
va di perdere quel debole- avanzo di' vita , che- 
poteva ancora sperare. Sia che questa-' risposta di- 
Castricio ingerisse qualche soggezione a Carbone* 
q fpupvessc in lui qualche sentimento di vergor 
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gna , sia che fosse mal accompagnato , sia fìnal- 
menle che temesse il Senato , non osò portar la' 
cosa più olire , e Castrlcio non ricevè vcrun ol-' 
Iraggio. 

In questo medesimo anno erano nati in Ispa- 
gna e in Affrica àkuni leggieri movimenti in fa- 
vore di Siila , i quali però non ebbero alcuna con- . 
seguenza. Crasso , allora assai giovane , era auto- 
re di quelli di Spagna.^ 

Abbiamo detto , che suo padre e 'suo fratello 
maggiore erano stati uccisi , allorché Mario e Cin- 
na s*^ impadronirono di Roma , ed egli durò non 
poca fatica a salvarsi con tre amici e dieci schia- 
vi : e siccome era stato alcuni anni avanti in Ispa- 
gna dove aveva contratte 'molte amicizie , allo- 
raquando suo padre comandava T armate in quel- 
la Provincia , cosi risolvè di ritirarsi in essa. Ma 
al suo arrivo trovò sparso il terrore dapertutto 
e la crudeltà di Mario non era men temuta , che i 
se' fosse stato presente in persona in queUuoghi. 
Crasso non ebbe perciò ardimento di farsi cono- 
scere ; ed avendo 'incontrata poco lungi dal ma- 
re ne* terreni dì un certo Vibio una gran cavét^ 
ua andò a rinchiudersi in essa insieme con la sua 
gente. Ma conveniva vivere : a tale oggetto spò- 
di uno schiavo ad indagare le disposizioni di Vi- 
bìo. (^esti , generoso amico , ebbe un grandissi- 
mo piacere d' intendere che Crasso fosse eampa'f- 


/ 
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tfr dai furori di Mario : ed a Gnc ' di non isc 
prirl'o , si astenne dall* andare a visitarlo , e com- 
mise al suo Fattore di far apprestare ogni gior- 
no vivande per quattordici persone , e di recar- 
le vicino ad una certa pietra , ed indi ritirarsi 
senza più oltre esaminare , minacciandolo di far- 
lo morire se si fosse mostrato curioso , e promet; 

^ tendogli la libertà se fosse stato fedele. La cosa 
fu eseguita nel modo seguente. Il Fattore porta-r 
va ogni giorno la provisione senza vedere alcuno. 
Ma era veduto. Crasso e la sua gente stavano at- 
tentissimi al momento , che il loro proveditore do- 
veva comparire. Quando era partito , andavano- 
a prendere quello « che aveva recato , e mangia- 
vano allegramente. Imperocché- Yibio aveva dati 
ì suoi ordini perché il suo ospite fosse bea trat- 
tato. Pel restante non erano niale alloggiati. La 
caverna era spaziosa e comoda. Aveva una sor- 
gente di acqua chiarissima e buonissima : e rice- 
veva il lume per alcune grandi fissure che ave- 
,va in molte partì. Crasso passò, otto mesi in que- 
sta, ritirai Intesa eh* ebbe la morte di Cinna si 
fece conoscere , e radunò in poco tempo 2500.. 
uomini coi quali scorse molte citta della Spagna.. 
Ma siccome queste forze non erano sufficienti per 
potersi mantener nel paese, cosi passò in Affri- 
ca , dove Metello Pio aveva raccolto un corpo 
considerabile di armata, rion vi si trattenne pe- 
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r& luogo tempo , ed essendo venuto in discordi» 
con Metello « andò ad unirsi a Siila, dal' quale, 
fu lietamente accollo , e considerato moltissimo. 
Niente maggiori furono le imprese che .fece 
Metello in Affrica. Ne fu scacciato dal Pretore C. ' 
Fabio , ed obbligato a ricoverarsi nel suo primo ' 
ritiro, nelle montagne di Liguria , dove stette na- 
scosto fino all'arrivo di Siila. Allora andò a rag- 
giungerlo : e siccome aveva, il titolo di Procon- 
sole , cosi Siila nlo . trattò come uguale , e volle 
ebe gli fossero resi quegli stessi onori di cui egli 
medesimo godeva^ Siila non, arrivò in Italia se 
non r anno Vegnente sotto il Consolato di Scipio- 
ne e di Nerbano. ...i . ! , 

. , Alf, ,SS B. AY. 6. c. 83. 

Z. CORirSf.10 SCIPIQN.R ASIATICO - CTHORBANO, 

Se. Carbone non si fece confermare nel Con- 
solato per la terza: volta , aveva. per lo méUo avu- 
ta P attenzione di procurarsi successori conse- 
crati intieramente al .s.uo.partito.dl primo uso che 
' fecero i , nuovi Consoli della loro autorità fu di 
far uscire dal Senato un decreto , il quale ordi- 
nava ,< che tutte le armatei fossero licenziate. Que- 
sto vera<beQ^ intendere il loro interesse. Imperoe- 
cbò i'.se questo ordine fosse stato eseguito , era 
indubitato , che quelli i quali erano attualmente 
in possesso del governo , non avrebbero lasciato 
di manteuervisi. Ebbero inoltre T attenzione di fa* 

4 ** 
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M loro corte ai cittadini novèlli , e distribui- 
rono i liberti nelle trentacinque Tribà. Sì fatte 
politiche misare erano assai ben prese : ma la so- 
la forza poteva decidere la contesa. 

Lo sapevano , e però' fecero una prodigiosa 
raccolta di truppe ; e Siila aveva, scritto nelle sue 
memorie , che al suo arrivo in Italia si trovò a 
fronte 15. Generali , e 440. coòrti , cioè 220000 
uomini a piedi. Quanto a lui' non aveva pi& che 
le sue 5. legioni con alcune truppe ausiliarie di 
Acaja e di Macedonia , e 60Q0 cavalli , che veni- 
vano in tutto a formare 40000 uomini in circa', 
nulladimeno , con forze^ tanto inuguali era pie- 
no di fiducia. / 

Una sola cosa lo inquietava. Tcméva che i suoi 
soldati quando fossero arrivati in Italia , non si 
sbandassero / e non' andassero ciascuno a ritirar- 
si' alle proprie case. Ma ebbero P attenzione di le- 
vargli questo timore dall*. animo , offerendogli spon- 
taneamente di dar giuramento', che rimarrebbero 
sotto le- loro insegne , e non avrebbero esercita-' 
ta alcuna ruberia o violenza ' nell* Italia. Nè con- 
tenti di' questo', pensando che potesse aver- biso- 
gno di danaro vollero tassarsi per fargli lina som- 
ma considerabile. Ma li ringraziò ’del' loro Jòuon> 
animo , d'cen'do , che nulla gli mancava >, quelov 
rfi. avesse la loro fedeltà e il loro affetto. 
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Siila parli da D arazzo con una floUa di millèi 
e dugento vele ed approdò felicemente , alcuul' 
dicono a Brindisi , ed altri' a Taranto. La sua= 
flotta sì sarò forse divisa e metà’ di essa sarà- 
entrata in uno di questi porti , e metà nell' al.» 
Irò. Non perdè tempo : e tosto che le truppe eb- 
bero preso alquanto di riposo , marciò oltre , c- 
traversò gran parte dell'Italia, facendo osserva- 
re una cosi esatta disciplina , ohe si sarebbe det- 
to , che veniva piuttosto come ministro di pace, 
che come capò dì guerra. Le città , le campa- 
gne, gli uomini furono tutti risparmiali, con un' 
estrema attenzione i il che fece grande onore al'^ 
le sue armi, e cominciò a prevenire gli animi in 
favore del suo partito. La ingiusta, e crudele tir 
rannia de' suoi avversar] gliene aveva preparati. i’ 
mezzi. Roma e 1* Italia non riguardavano copie 
un, mediocre vantaggio il cainbiar padrone,! DÒ 
più sperando che potesse ritoinar la libertà,; bra< 
mavano ardentemente una dolce servitù. Siila pe,- 
netrò fino in Campania senza, trovare ostacolo;;, f 
questo fu il luogo , dove Metello Pio lo raggiupr. 
se, couducendogli non un gran riuforzu di Irup* 
pe , ma un accrescimento di onore , e di npula.* 
zione. Imperocché , essendo Metello assai siimap- 
to , e creduto da tutti un eccellente cittadino-,- 
non si dubitava che il partito da lui abbracci^ 
to non fosse il migliore : ed un associato , quid^ 
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era egli , ne acquisti an grat» numero d* altH a 
Siila. 

Questo Generale non incn bravo politico « che 
grand' uomo di guerra volendo continuare a me- 
ritarsi la benevolenza con una pacifica direzione, 
non'sl tosto si vide in presenza del Console Ner- 
bano nella Campania , che gli spedi Deputati per 
trattare di accomodamento. Il Console sì diportò 
brutalmente , 'c maltrattò i Deputati di Siila. Non 
poteva fargli maggior servizio. 1 soldati di Siila 
montati in una Turiosa indignazione attaccarono 
r armata di Nerbano ' con tanto impeto , che la 
sbaragliarono in un momento. Settemila restarono 
morti; il Campo fa :preso : il Console fu obbli- 
géto a fuggirsene' a Capua ; e dalla parte di Siila 
la perdita: non arrivò che a cento venti uomini. 
Questa Vittoria ,-.tantò grande "per se medesima , 

ancóra itiportantìssiina per le sue conseguen- 
te. Confermò le truppe dì Siila nell' affezione per 
il lor Genèrale e niun'altra cosa contribuì mag- 
giormente a renderli fedeli al lor giuramento , e 
ad alloUtanare da esse il pensiero di sbandarsi. 

■•' Poco tempo dopo quest' azione il Campido- 
glio fu bruciato' iu ^una notte , senza che si potes- 
sero mai scoprire gli autori dell' incendio. Noa 
si può credere si di leggieri che il caso fosse sta- 
ta la sola cagione di questo famoso avvenimen- 
to, specialmente, quando si consideri, eh' era 
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Atto predetto a Siila. Imperocché uno schiavo* 
ì! quale pretendeva di essere ispirato dagli Dei * 
venne a ritrovarlo nel suo Campo , e dopo aver- 
gli promessa la vittoria per parte della Dea BeD 
Iona, aggiunse, che quando egli non si affrettas- 
se , il Campidoglio sarebbe bruciato r e determi- 
nò il giorno, il quale fu di fatto, còme avea 
predetto, i sei di Luglio. Una tal predizione 'po- 
trebbe far credere , che costui fosse un compli- 
ce , o per lo meno un uomo informato della con- 
giura. L' incendio del Campidoglio, fu riguardato 
come un sinistro augurio , ed una prova della 
collera celeste , come pure molti altri supposti 
maravigUosi avvenimenti , che la superstizione de- 
gli antichi Storici ha fatto loro accumulare in 
gran copia. Insieme col Campidoglio furciio bru- 
ciati i libri delle Sibille, fino allora conservati 
religiosamente, perchè credcvasi , che contenesse- 
ro i destini dell' Imperio. ' 

Il primo buon successo avuto da Siila duvet- 
te certamente procurargli molli nuovi parligÌHiii.' 
A questo tempo io riporto con Frcinsheraio il cam- 
biainenlo di Cetego , il quale era stato per lo in- 
nanzi violento avversario di Siila , per modo che 
fu uno de* dodici i quali furono dichiarati pub- 
blici nemici con Mario per decreto del Senato , 
e la cui testa fu posta a prezzo. Questo medesi- 
mo uomo venne allora a presentarsi in atto di 


Digitized by Google 



•uppliclievole a' Siila , offerendosi di servirlo in-' 
tutto ciò che gli venisse d{i lui ordinato. Questi- 
era no genio torbido e sedizioso, del quale avre- 
mo occasione di parlar ancora in appresso. ^ 
A questo istesso tempo conyien parimente ri-- 
ferire' il tradimento di Verro Questore di Garbo * 
ne. Benché Carbone più non fosse Console, ave- 
va tuttavia un comando nella Gallia Cisalpina. 
Terre , cui la sorte gli avea dato per Questore 
' fin dall' anno antecedente , rioevù il denaro , e 
venne al Campo del suo Generale , e alla prime 
occasione che gli si presentò , passò dal fiatilo 
de' suoi avversar] , nè si dimenticò della cassa 
militare , che rivolse tutta a; suo profitto. In tal- 
modo questo assassino', il quale doveva un gior- 
no devastar la Sicilia , faceva i suoi primi eser- 
cizi di latrocini e di rapine nelle più odiose cir> 
costanze. Pereiocchè , come abbiamo in altro luO'> 
go osservato , le leggi Romane mettevano una 
strettissima unione tra il Console e il suo Questo- 
re. Quindi V infedeltà' di Terre verso Carbone era 
uno de' maggiori delitti. Il traditore lo coloriva 
còl pretesto di zelo per il miglior partito. Ma 
Cicerone gli mostra quello , che' avrebbe dovuto 
fare , se questo stalo fosse il suo motivo , coll' 
esempio di- M. Pisone , il quale destinato dallai 
sorte ad essere Questore di L. Scipione , succes- 
sore di Carbone nel Consolato , non- volle ricer- 
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rete il déaaro , nè andare ali* armata , soddi? 
sfacendo in tal guisa alla sua inclinazione per 
la causa de* nobili , senza pregiudicare a que'do» 
veri , che ogni uomo dabbene dee considerar eo- 
tne sacri. L* azione di Yerre è adunque uno de* 
più veri tradimenti-, e Cicerone ne dimostra 1* 
enormità con massime veramente giudiziose. ,, Non 
vi. sono , die* egli insidie nè più occulte « nè più 
inevitabili di quelle , che si celano sótto le ap* 
parenze di- amicizia , e dei vincoli* i più sacri i 
Impereiocchà voi potete agevolmente difendervi ^ 
col prendere qualche precauzione , dai colpi di 
colui che, si dichiara vostro avversario ; ma la 
perfìdia domestica- ed intestina non sólamente non 
si- scopre , ma vi opprime , innanzi che abbiate 
potuto provvedere e pensare alta vostra difesa. 11 
tradimento deve adunque -essere detestato da tut- 
ti- gli uomini. Colili , ohe- si è- dimostrato nemir 
co de’ suoi , è il comune -nemico di .tutti. Nessun- 
uomo di* senno ha mai creduto di doversi i fidare 
di un traditore. E però Siila allontanò Verretlal- 
la < sua 1 persona : e se . dopo permise , che si'arn- 
ricchisse con le facoltà di alcuni proscritti , ,lo ri* 
compensò come un traditore , ma si guardò sem- 
pre dal confidare in lui come, in un amico „ 
il primo vantaggio riportalo da Siila fu di 11 a 
poco seguito da un secondo più considerabile-, e- 
che gli costò meno, Trovandosi accempato io facn; 
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da a L. Sdpione viciuo a Teanum ( Tiàno ) , eu> 
trò seco lui un* altra volta in ' maneggio , non si 
sa se da dovero , oppure v coni* è più probabile » 
per trattenerlo « e per cogliere; il; tempo , e T oc- 
castone di corrompere là sua armala.! I dne Git^ 
aerali ebbero insieme un abboccamento t, nel qua- 
le restarono apparentemente d* accordo di alcuni 
preliminari, poiché vi fa sospensione d*. arme , e 
furono dati ostaggi da una pade e dall* altra. Il 
Console disse solamente che non poteva concbiu- 
d ere cosa alcuna, se prima non domandava il .pa- 
rere del suo collega:; e 'Sertori'o fu spedito a (ale 
oggetto a NorbanOk Sertorio' noni era uonio che si 
lasciasse cosl<^ facilmente ingannare- :■ avverti Sci'* 
pione di andar guardingo contro-le astuzie del suo 
nemico ; ed avendo per viaggio' trovata, occasione 
d’ impadronirsi della città, di Suessa , la quale 
aveva' preso il partito degli. av.teraarj , . lo fece , 
non tanto per renderai 'padrone di iin posto im- 
portante, quanto per turbarei una pace cb* ei te- 
meva più della guerra. Ciò , che avvekine dopo 
verificò i suoi sospetti ; Siila essendosi ! 't lagnato 
della, presa di Suèssa kome' di àna. frazione, della 
tregua-, Scipione 'gli .restituì i suoi ostaggi , con- 
fessando in tal modo di avere al torto ,e di aver 
mancato .a* suoi, impegni. Questo fatto; è un'Epo- 
ca notabile , la qiiaie sarà da Siila rammenaorata 
al tempo della proscrizione. . 
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Si fatta condotta di Scipione alienò da lui. l’ani- 
ino delle sue. truppe ; le quali erano già guada- 
gnate-per naetà dai soldati del parlilo contrario. 
Ixnperoccbè questi ammaestrati in tali -pratiche dal 
lor Generale , e somiglianti , dice Plutarco , a que- 
gli ^uccelli privati , i quali traggono gli altri nel 
laccio* SI erano approfìttati , della , tregua per cor- 
rompere le truppe del Console con denaro , con 
promesse , e con ogni altra sorta di rnez^i.; Es- 
sendosi pertanto Siila presentato, coni venti coorti 
alle porte del Campo nemico* .gli furono aperte : 
entrò senza sguainare la spada, ,e tutta 1' armata 
di Scipione composta di ventimila uomini , passò 
sotto le sue insegne. 11 Console * .ingannato, dalla 
sua credulità, e lasciata da tulli in' abbandono., 
rimase solo nella, sua tenda con suo fìgliuolo. Sii- 
la fece un uso generoso de* suoi vantaggi , e li- 
cenziò i due prigionieri lasciandoli in piena liber- 
tà. Trattò, nell' istesso naodo in questa q in . qual 
che' altra occasione il prode Sertorio , il quale ve- 
dendo la piega che prendevano, gli affari in Ita- 
lia , e giudicando dalia poca abilità dei Genera- 
li, che ogni cosa farebbe andata di male in peg- 
gio , risolvè di ritirarsi nella Spagna , giacché gli 
era dopo la sua Pretura , toccata il comando di 
questa Provincia , ed assicurarsi colà un asilo per- 
&e medesimo , e per i suoi amici* > 
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La ritirata di Sertorio lascio il Campò libero a 
Stila , il quale sbrigato del suo avversario che 
avrebbe potuto fargli fronte , se avesse avuto tan- 
ta considerazione ed autòi hh quanto era il suo me- 
rito ,'non ebbe difficoltà di vincere gli altri , unen- 
do sempre la forza all' astuzia , e la spada al ma- 
neggio. Carbone lo conosceva benissimo , e dice- 
va , ,, che in Siila aveva a combattere un leone 
,, ed una volpe : ma che temeva assai pih la voK 
„ pe . che il leone „ . 

La potenza de' nemici di Siila era tuttavia for- 
midabile , e perciò aveva bisogno di molti corpi di 
armala , e di molti Generali per far loro resistenza. 
Commise pertanto a Crasso di andare nel paese 
de' Marsi ad assoldare e a raccoglier truppe. Sic- 
come dovea passare in mezzo a' nemici , così Cras- 
so gli domandò una scorta. Io vi do per iscorta 
gb rispose Siila , vostro padre , vostro fratello ^ , 
e tutti i vostri parenti ^ uccisi indégnamente^ , 
e' de' quali io mi adopero per fare vendetta. Cras- 
so punto da questa risposta , si mise iucontanen- 
- te in viaggio , ed avendo felicemente e coraggio- 
samente traversato il Campo nemico i arrivò nel 
paese de' Marsi , fece leve considerabili di truppe, 
e rese in molte occasioni- importanti servizi a 
■ Siila. 

Un altro Romano , più giovane ancora di Cras- 
so , si distinse assai più di Idi. Questi è Pompeo ». 
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il quale non avendo allora più di venlitre anni ; 
fece vedere, che ne* grandi talenti la virtù non 
aspetta la maturità dell* età. Era nel Piceno , e 
vedendo che i più illustri cillàdini , è gli uomini 
i più 'dabbene' accorrevano da tutte le parti nel 
Campo di Siila come in un porto , dove andavant> 
a cercare la loro sicurezza , stabilì di abbraccia- 
re ancor egli questo partito '^nia credè di non 
dover presentarsi a Siila come bisogoevole’ di soe- 
nórso , ma al contrario dover condurvi de* rinfor- 
si, e farsi considerare come un*'amicó utile, e 
capace di -prestargli servìzio^ 11 Piceno era pie- 
no de* suoi- clienti ; e si -era acquistata uiìa sli^ 
ma univérsafe' rapporto al militare , non conoscen- 
do nè 1* oiird 4 nè le delizie, ma' stando sempre 
occupato negli esercizi i più proprj per formare 
un guerriero semplice , ed anzi austero* Del' suò 
modo di- vivere^ a seguo, che si asteneva perSnó 
dal 'bagno , il' qual* era io qut-*^' tempi riguSrdató 
Come una cosà necessaria'; non- mangiavo corica^ 
to sopra un letto , com* era 1* uso , ma assiso ^ 
dava al sonno minor tempo di quello cbe ricer* 
ca la natura , nè conosceva altro sollievo che il 
cambiamento di iàtica. 

Essendosi pertanto con questa condotta pro- 
eécciata una grande riputazioue , tosto che ioco> 
mio(iò ad indagare le disposizioni degli abitanti^ 
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del piceno , li ritrovò, pronti a marciare sotto i 
&uoi ordini t ed avendolo un certo; Vi.dio « il quale 
voleva far l' arringatore ,r'iraitntO:>dai tifone , fu 
sul, fatto medesimo tagliato a pezzi da. quelli eh' 
erano presenti. Pompeo si approfittò di questa buo- 
.na disposizione degli animi ; e senza aver rice- 
vuto da alcuno il diritto di comandare ma crean- 
dosi da se Qeoerale , si fa / erigere i uu tribunale 
in mezzo alla piazza di A uxi mo !<, O^tmo ), scac- 
cia di là i Venlid} < principali, eittadini. di questa 
città , i quali aderivano al partilo.. di Carbone , 
indi leva solcati , li ^ distribuisce. .in , compagnie , 
e in coorti, ed avendo ;scGirsc,[jle città eirconvi- 
eine, le quali tutte , prevennero, jil, sit<^ desiderio « 
formò in poco tempo tre legioni , beu provvedu- 
te, di vettovaglie, di carri , e. di tutte Le munizio- 
ni necessarie. .Allora parti per andarsi ad i. unire 
a. Stila , non -ip fretta , o come, cercasse di sfug- 
gire i nemici , ma fermandosi quanto richiede- 
va il suo comedo, ,e sa echeggiando le terre di 
quelli del partito contrario , e traendo nel suo tut- 
ti quelli che poteva guadagnare. 

Tre armale, comandate, da .tre Generali , Bru- 
to , Celio, e Carrina convennero tra lóro di co- 
glierlo nel mezzo. PoRipeo prese.- il suo partito 
da prode ed esperto CapitanOi Andò eoo tutte le 
sue forse ad attaccare il solo Bruto , e lo pose 
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in fugfi. , avendo nel; combattimento > dato prove 
di, yalor personale, ed ucciso. id|„sua mano., un 
Cavalier Gallo, il quale si avanzava ,Cueri della- 
file. Dopo essersi in lai modo liberato de questa 
armata, la discordia de* capi Jo, liberò ancora 
dall* altre due , le quali andarono ciascuna dove 
più, loro piacque. 11 Console Scipione , il quale 
sì era approfittato della libertà rendutagli da Siila ,' 
per andare a mettersi alla testa di una nuova ar- 
mata , venne ancor egli incontro al nuovo Ga- 
nerale. Ma provò in questa occasione quella me- 
desima sorte che aveva avuta quando si trovò, in 
faccia a Siila : tulle le sue truppe lo abbando- 
narono. Finalmente poco lungi dal fiume Esis 
( Il fiuim Jino ) , Pompeo disfece un grosso corpo 
di cavalleria comandata da Carbone in persona. 

Siila non sapeva ancora cosa alcuna di lutti 
questi successi , e alla prima novella eh* ebbe dei 
movimenti di Pompeo, temendo per un giovane 
senza esperienza , cui vedeva circondato da tanti 
nemici \ sì pose in marcia per andare a soccor- 
.rerlo. Quando Pompeo seppe eh' era poco lon- 
tano , comandò agli UlEziali , che facessero prendere 
le armi ai soldati , e li schierassero nel miglior 
ordine , che fosse possibile , affinchè la vista di 
essi potesse riuscire più grata a Siila ; impercioc- 
ché sperava di ricevere da lui grandi onori , ed 
in vero quelli che ricevè ; superarono la sua aspet- 
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tazioce.* la fatti quan<)o Siila Io vide avantanl 
verso 'di lui con truppe leste , ben in órdine , 
piene* di coraggio , acuì le loro vittorie avevano 
ancora ispirato un* aria di allegrezza e di trion- 
fo, nè restò cosi sorpreso, che 'avendolo Pom- 
peo salutato ,' dandogli , come se gli conveniva , 
il titolo d’ Imperatore' ( Generale J glij restituì il 
'n>edesimo .saluto , qualificandolo collo stesso ti- 
tolo. 'Ed osservò sempre seco lui anche nel pro- 
gresso api esto mòdo di tratta re.‘ Pompeo era quasi il 
solo tra ‘ tutta quella nobilitò , e tanti illustri per- 
sonaggi , che 'circondavano Siila, per cui si 
alzasse e si scoprisse. ' 

Questi singolari onori punsero l'invidia di Cras- 
so , il quale .non ne riceveva de’ somiglianti : * 
questa fu la sorgente dell* antipatia , che regnò 
> per tanto tempo tra loro. Crasso non' aveva pe- 
rò ragione di lagnarsi. I suoi servizi non ugua- 
gliavano quelli di Pompeo ; ed oltre a questo la 
' sua avarizia , e la sua ingordigia pel danaro , vizj 
che si fecero vedere sino dalla prima sua gioven- 
tù , e che andarono sempre più aumentandosi 
' cogli anni , deturpavano quanto far poteva di com- 
mendabile. 

Pompeo non mancò a se stesso in mezzo a tan- 
ta gloria, ed avendo Siila voluto spedirlo nella 
Gallia Cisalpina per entrare nel posto di Metello 
Pio , il quale mancava di attività nelle sue ope- 
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t-a2Ìoni ,■ e non araazava molto gli sfibri, ebbe 
l»ota modestia , che rappresentò a Siila , non 
conrenirsi a lui in niun modo levar dal suo po- 
sto un personaggio a lui di gran lunga superio- 
re e per 1' etk , e per una riputazione stabilita 
« confermata da tanto tempo. Aggiunse tuttavia , 
«he se Metello lo avesse chiesto per suo collega , 
non avrebbe ricusato di andarvi. La cosa fu ese- 
guita secondo questo progetto : ed essendosi por- 
tato in Gallia , non solo fece molte belle azioni 
da se medesimo , ma rianimò ancora cd accese con 
la sua attività la lentezza di Metello. 

Frattanto entrarono in carica i nuovi Consoli, 
Mario il figliuolo , e Carbone , il quale ripigliò 
i fasci Consolari per la terza volta. Mario era 
assai giovane ^ e gli Autori che lo fanno più at- 
tempato , gli danno 26 in 27 anni. Ninna cosa 
era più irregolare di questa elezione. Ma in quel 
tempo non si sapeva più cosa fossero le leggi.' 
La madre del giovane Console ebbe tanto senno, 
che pianse questo onore immaturo , prevedendo 
•he doveva essere- a suo figliuolo funesto. 

AW. DI £. 670. AV. G. c. 82. 

MAniO. - GN. PAPIRIO CARBOR E In. 

In questo anno , e forse ancora nell' antecedèn- 
te , Murena, eh' era stato, come abbiam detto, 
lasciato da Siila in Asia , rinnovò la guerra con- 
tro Mitridate, ma mi riservo a parlarne altrove. 
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,;XJn fallo separalo dagli altri riiroverà qui il 
suo luogo. C. Fabio , il quale avca scacciato Me> 
tello Pio dall' AlTrica , che governava io qualità 
di Pretore , degno ministro di Mario , e dei Car« 
boni , si rese tanto odioso con le sue rapine , con 
le sue crudeltà , e con 1’ orribile progetto di sol* 
Ipvaré gli schiavi , e d’ indurli a trucidare i lo- 
ro padroni , che <ì Cittadini Romani .'stabiliti in 
gran numero in litica , lo bruciarono vivo nel 
proprio pàléz-zo. £ questa violenza non fu consi- 
derata se nbu :una giusta vendetta , sopra la qua- 
le non fu intrapresa a Roma nè infòrmazione nè 
processo,. Forse anche i Romani erano troppo oc- 
cupati dai mali da cui erano circondati , per pen- 
sare ad un oggetto lontano. Perciocché la guer- 
ra civile continuava in Italia con piìr furore che 
tuai ; ed ì CeusoH non avendo denaro per pa- 
gare le truppe , fecero che il Senato formasse 
un decreto per 'levare e convertire in moneta gli 
ornamenti d'oro e d' argento eh* erano nei tempj 
di Roma. 

lo non mi estenderò sopra i vantaggi riportati 
da' Luogotenenti di Siila , Metello , Pompeo , Cras- 
so, e M. Lucullo fratello di quello di cui abbia- 
mo già più volte parlato , e che era attualmente in 
Asia. Poche parlicolarità sappiamo intorno a questi 
fatti. Ci basti osservare , che quasi daperlulto il 

partito di Siila fu vittorioso , e che in un gran- 

' 
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dicshnò numero <K astoni , pochissime^ Ve . ne sono 
nelle jjneli- egli si^ rèstato perdeiUé*. lo mi ri^trin- 
gor6 solfanto alle {(nprese di Siila, medesimo , es-. 
sepdo queste::; ciò che v’ ha di pi^ importante , 
e più capace tUinteresssnre. . ' . 

> StHa.semprè'^attento a diimmiire il numero dei 
suoi nemici , si-’ obbligò còn un solenne Trattato 
con i Popoli 'd’ Italfa » di far loro godere il di- 
ritto., e te prerogative dei Cittadini Romani ; eh* 
erano già siatq loro accordate. Questo Trattato , 
il quale distaccava ! dalla fazione di Mario un nu- 
mero cosi, grande di partigiani fu, un àvveni- . 
mento,' che coiltrihul 'più d* ogni altro ad 'accre- 
scere la fiducia- che aveva Siila di vincere, e' che 
giugneva 8' ségno , che se lin qualche litigante ve- 
niva a presentarglisi dinanzi per chiedergli giu'^ 

% 

stizia , rimetteva il giudizio della sua 'causa ' a 
quando fosse in Roma : e questo éi faceva , men- 
tre i suoi, avversari signoreggiavano nella città , e 
riempivano 1* Italia con le loro ai‘mate. 

Sembra che il Console Mario àvesse lo stesso 
pensiero , e che non dubitasse punto che Siila non 
rimanesse alla fine vittorioso. Questo fu per. |Iui 
un motivo di esercitare un' orribile barbarie : "è 
temendo , che coloro che voleva far perire , non 
gli sfuggissero dalle mani , accelerò la sua ven- 
detta mentre er^ ancora padrone. ll'Pretore Bru- 
to 'Damasippo comandava in -Roma in assenza de* 
Tomo XXFIIl. 5 
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Consoli , i quali erano tutti (Sue usciti per anda- 
re a .mettersi alla testa delle armate. Mario ‘scris- 
se dall suo Campo a -questo Pretore , ordinandogli 
di truddare i capi della fazione di Siila , vale a 
dire i principali del Senato"; e della nobiltii. Da- 
"masippo.- ara Uffo sdaguraio proYito a Isecohdare 
tatti. i furori- del partito al quale aderiva. Esegui 
p.ertanto ; senza sccppolo' questVdrdine inunaano , 
«d. accoppiàndo. la per fidia'' alla cniddtà , convocò 
il' Senato sotto non'' so quale • pretesto , e poi fece 
entrare molti sicarj i quali .uccisero 'un grandis- 
simo- numero, di Senatori. La Storia ci ha conser- 
, vato il nome di soli quattro de' prindpàli. Car- 
bone Arvina , stretto parente di Carbone Console 
deir anno « di cui riporto' gli avvenimepti , e il 
solo di . questa famiglia che sia stato-'buon citta- 
dino .a giudizio di Cice/one , P. Àntistio suocero 
di Pompe(>^, L.-Domìzio t e talmente Q. Scevola 
•Pontefice Massimo. 

Questo rispettabile veccliio aveva gii prevedu- 
to , ‘che questo, doveva esser il sao fine. Ma rigido 
c severo osservatore- di tutti i doveri , beuchè ri- 
guardasse il partito di Siila come il migliore , non 
-poteva tuttavia approvare la violenza , e la. guer- 
ra; e diceva che amava/ meglio perire , dal ferro 
de’ suoi nemici , piuttosto che venire coll’ arme 
alla mano ad assalire le mura della sua patria. 
Allorquando si vide vicino ad essere attaccato , 
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volle fuggirsene", e guà'dagnò. anche -l’-ptrio del 
l^empió di Vesta. IVfa fu vaggiunto ed ucciso dik* 
sic'arj. ' - ^ * 

• Datnasippo^ secondo il barbaro costume- intro- 
dotto da qualche tempo in Roma estese la sua 
crudeltà oltre la morte -ancora -'di questi illasiri 
personaggi. 11 corpo di Carbóne Arvina , a cui 
si aveva tagliata la., testa , fu attaccato alla cima' 

Mi una forca , e portato in' tal modo^per la città. 

Gli altri, furono strascinati con un uncino per le 
strade, é gettali nel Tevere. La moglie di Auii- 
stio , detta Galpurnia , disperala .per là morte fu- 
nesta di suo marito , sì uccise Ma se medesima. 

• - 

Queste crudeltà non precedettero di molto Pin- 
fiera sconfitta' data a Mario da- Siila. La battaglia 
nacque in un, luogo chiamato da’ Latini S Acri Por ~ 
tus tra Signia e Frenesie. La notte . avanti Siila 
aveva avuto,-un sogno, il quale gli dava grandi 
speranze. Gli era sembrato di vedere ilVecchio Ma- 
rio , che raccomandava a-sue figliuold di temere 
il giorno seguente , come un giorno per lui 'fune- 
sto. Quindi Siila , prevenùtò com* egli era , in fa- 
vore degli augurj , de’ sogni , e d’ ogni' sorta di - 
divinazione , aveva un estremo desiderio di com- 
battere. Ma quando i suoi soldati si trovarono a 
fronte dell' inimico , ei'ano'sl stanchi da ima -lunga 
marcia , nella quale avevano soiferla una grandis- 
sima pioggia , che si gettavaso per terra, «ori- 

fi* 
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candosi sopra i loro scudi,, per prendere tìn po- 
co di riposo. Convenne/, che Siila desse loro or- 
dine dì trincei'arsi ; ed essi (o£to si diedero a for- 
marsi un Campo. Ma essendo^ Mario venuto » men* 
tre lavorayano , ad attaccarli con alterigia e con 
minacce , que’ vecchi soldati si credèttero vili- 
pesi ed insultali'- ,Lo sdegno fece loro ritrovare le 
forze • e piantando le loro mezze picche‘suUa sponda 
del fosso , che avearto di già scavato , marciarono 
contro r inimico con la spada alla. mano. 11 combat- 
timento fu vivo. Ma cominciando di II a poco I* ala 
sinistra di Mario a piegare t cinque coorti , e due 
squadroni passarono dalla parte di Siila. La diser- 
zione di questi disanimò gli altri , cosicché la fuga 
divenne generale , e tutti cercarono di rììirarsi in 
Frenesie. Siila gl’ inseguì vivatpente di modo che i 
Prenestini temettero che non entrasse insieme con i 
fuggitivi nella loro ciltà., e perciò ne chiusero le 
porte. Ivi fu fatta la strage maggiore. Mario*, il 
quale trovò al -suo arrivo le porte chiuse , (utirato 
nella città sopra le mura con una corda. Diceva 
Siila nelle sue Memorie., che in questa azione ei 
non aveva perduti più di ventitré soldati , e che 
aveva uccisi ventimila nemici , e fatti ottomila 
prigionieri. Tra questi prigionieri , quanti Sanniti 
si ritrovarono , furon tutti uccisi per suo comando ; 
imperciocché eì riguardava questa nazione, come 
r implacabile nemica del nome Ronaano. 
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La città di Prenesfe era fortissima ; e però ft» 
d’ uopo intraprenderne "un/Jormale assedio. Siila 
diede il comando di Questo assediò "a’ Lucrezio 
Ofelia , il quale aveva- poco innanzi abbandonalo 
il partilo di Carbone per passare nel suo. Appia- 
no dice, che questo Ofelia era semplice- Cavalie- 
re Romano : Vell'ejo {tttesta , eh* era stato Pretore. 
Che che ne sia , sembra -che fosse un uomo oscu- 
ro , e che a mojivo àppìitit.Q della sua oscurità fos- 
se scello da Siila 'per dargli un comando di tan- 
ta iniportatìza. Imperocché psserva Dione , che Sii- 
la incominciò allora, a levarsi là- maschera: e, 
siccome aveva'finq a quel teinpo dira'ostrala ogni 
sorta di considerazione e di stima per quella No- 
biltà , che gli stava intorno , e che formava la glo- 
ria e la forza del suo partito , cosi tosto che vi- 
de i suoi affari rimessi in buon ordine , la tra- 
scurò e preferì ad essa uomini senza nascita , i 
quali aderivano più facilmente a tutti i suoi vo- 
leri. Condotta piena d’ ingratitudine , ma ' troppo 
anche comune e frequente negli ambiziosi , i qua^ 

V 

li noi\ fanno stima delle persone , se non in quan- 
to ne hanno bisogno , e che subito che possono 
farne a meno , nulla più considerano i servizi da 
loro ricevuti. 

« 

Mentre Lucrezio Ofelia assediava Mario in Pre- 
neste , Siila marciò verso Roma , conoscendo df 
quanta importanza fosse per lui togliere a’ suoi 
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nemici la Capitale dell' Imperio , e risguardando 
a ragione questa conquista come il frutto di tut' 
le le altre sue, vittorie. Roma soffriva una gran- 
dissima carestia , cd i cittadini erano gik avvezzi 
da tante successive vicende « accadute in un pic- 
colissimo, num'ero di anni, a ricevere la legge 
dal più' forte. Tutti gli avversari di Siila erano 
fuggiti al suo avvicinamento. Fece vendere i loro 
beni all’ incanto , ed. avenda convocato il Popo- 
lo , deplorò la necessità che- lo aveva costretto a 
vendicarsi con l’arme: esortò tutti -i cittadini a 
darsi coraggio , c promise loro , che tra poco sa- 
rebbe ristabilita la qnietc nella citlk , c rimesso 
il governo sull’ antico piede. Belle promesse ! al- 
le quali non corrisposero le sue azioni. 

In questo mentre il partito di Mario si' met- 
teva in movimento per aoccorrer Preneste; ma in 
vano: Siila o in persona o per mezzo de’ suoi 
Luogotenenti , disfece in ogni occasione i vari 
corpi di armata che tentarono di recare soccorso. 
Alla fine succedendo sempre nuove disgrazie , cd 
accumulandosi 1’ une sopra le altre , i capi prin- 
cipali disperarono affatto di riuscire , ed abban- 
donarono r Italia. Norbano si ritirò a Rodi , e 
Carbone in Affrica. Lasciavano tuttavia ancora 
forze formidabili: ed oltre molte legioni Roma- 
ne , un* armata di quaranta mila tra Lucanj e San- 
niti , comandata da tre coraggiosi e sperimentati. 
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Capitani I M.- l/ampoBÌo ,<'PoQZÌo..Telesìiia « e GuL 
ta di Capua', diede a Siila. nvalte e gravi.inqui»* 

tudiòi. -• • . \ 

» * • ■ 

'Quest* armata uaita a CarrS^aa « Damasippò , 
ed alcun] altri capi del medesimo partito , area 
inutilmente 'tentato di sforzare alpuni angusti sen* 
ticri , per -cui 'conveniva passare' per penetrare si- 
no a Preneste • i quali erano guardati^ da Siila. 
Finalmente v.edendosf Siila a fronte , e sapendo t 
che Pompeo’ si avanzava per 'prenderli in coda , 
Telesiiid^ gran Capitano ,*^ed uomo di éspèdienti, 
formò iuiprovvisànaente il disegno di andare 'ad 
attaccar. Ronaa medesima , la quale era attuai haen- 
te oenza difesa e, poco 'mancò, che non vi riu- 
scisse. Imperciocché essendu partito di notte tem- 
po , celò con tónta accortezza là sua marcia'' agli 
'avversar], che arrivò una mezzasega lungi dal- 
la Città , dalla parte della porla Collina , senza 
aver ritrovalo ostacolo alpino , altiero e glorio- 
so di aver saputo ingannare cosi abili Generali. 
II terrore fu tanto grande in Rotòa quanto allo- 
ra che si vidde Annibale' alle porte : nò il peri- 
colo era minore. 11 Popolo correva quà e là- in* 
certo e confuso ■, nè altro udivasi che lamentevo- 
li grida di donne e di fànciuUi, che deplorava- 
no la loro disgrazia, e- temevano tutto quello che 
può temere- una città presa di assaltò. Alio spun* 
tare del giorno il fiore della giovcntit di Roma. 
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uscì a cavallo per andare a riconoscere il nemi- 
co , e fare qualche scaramuccia. Molti 'di loro re- 
starono uccisi , e tra gli altri un ,Ap. Claudio. 
Finalmente si vide arrivar Balbo spedito da Siila 
con settecento cavalli? Era venuto a l>riglia sciol- 
ta , e dopo aver preso uq momento di riposo-, 
andò 'tosto a -molestare e a intrattenere i Saimiii , 
aspettando Siila , il quale venne in fatti poco do- 
: po con tutta la sua armata , ed a misura che le 
truppe giungevano le faceva mangiare in fretta , 
e le schierava nell* istesso tempo jn ordine di bat- 
tagUa. Dolabella e .Torquato , 'due de' principali 
V Uffiziali vollero rappresentargli che sarebbe meglio 
non esporre cosi subito al combattimento truppe 
stanche da una marcia sforzata. Ma non diede lo-^ 
ro orecchio , c fece suonare a battaglia. Era il pri- 
mo di Novembre t,re ore incirca dopo il mezzo 
giorno. .B 

Il combattimento de* più aspri. L* odio, in- 
fiammava il coraggio de* combattenti d’ambe le 
parti: e l’ interesse non fu mai in verun* altra oc- 
casione si grande , poiché traltavasi della sorte 
della città di Roma , dinanzi alla quale pugnava- 
no. L* ala destra di Siila , comandata da Crasso , 
rimase pienamente vittoriosa , ma si allontanò dal I 

Campo di battaglia , ed inseguì per lunghissimo 
tratto i fuggitivi. La sinistra, dove si ritrovava 
U Generale in persona, soffrì molto, e poteva a p 

I 

I 

4 

t t. ,gle 
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pena résisiere. Siila non 'si risparmiava r ' andava . 
di fila ^ fila, niontato sopra un* be\ cavallo bfan' ^ 


co , pieno di fuoco , e leggerissimo M còrso. iDue 
de* nemici lo riconobbero.', e si misero in atto di' 
scagliare sopra di lui i W giavellotti. Per, buona' 
so'rlevil suo sc'udìere li .vide .«d. animando con un 

' <4 . • . 

colpo di -sferza il cavallo del suo -padrone lo 
fece'* cosi oppbrtunàmentp avanzare che i due gia- 
vellotti vennero a'’ cèdere, poco lungi d^atlagro'^- 


"pa “del cavallot 


- o 

I 


Ih questo mezzo Telesiub animava i suoi' , gi i-' 


dando lóro ì ,, " che questo era T ’ultinìo giorno 


V • V,' 

,, de* Romani : che bisognava prendere , 'e rovi 
,, nare la .loro citta che non si sarebbero* 


mar 


,, liberati' da'* 'questi lupi ‘ rèpaci , e da questi 
„ 'fièri' nemici della libertà Italia , quando' non 
,, ^distruggessero il loro covile^,,. Siila, si tro- 
vavi' allora nel maggior pericolo , che avesse ra»i 
corso in tutto il tempo di sua vita. Sia per su- 
perstizione' , o ' per fare ripigliar animo a* suoi 
soldati si trasse dal seno una piccola- figura di 
Apponine Pitio , che aveva tolta a Delfo ,* e che 
portèva sempre indosso : e' baciandola , ed indi- 
rizzandole la parola^,, O'Àppolline, diceva egli,. 
„ ^opo aver reso il fortunato Siila vittorioso in 
,, tante occasioui ^ lo avete voi condotto allej^or- 
,, te della sua patria a 'solo Oggetto di furio rgno*- j 
M miniosameote perire insieme co^ suoi concittadi> 


< 5 ’* 


Digitized by Googic 



106 : 

,, ni T ,, Nello stesso, tempo, incoraggiva i suol- ai 
diportarsi bene, con preghiere ^ con minacce, e 
prendendo perfìno taluni per le braccia per isfor- 
zarli a volger la frónte. Ma fu vana ogni cosa : 
il disordine crebbe sempre più : éd egli mede- 
simo strascinato da’fuggitivi , Tu costretto a ce- 
dere all* inimico vincitore ; avendo perduto mol- 
lissime .persone di qualità, Molti , ,i quali era- 
no usciti di Roma per essere spettatori del com- 
battimento., ebbero a pagare assai cara la loro 
curiosità., e furono, uccisi , o schiacciati. Il terro- 
re fu. tanto, grande , che. poco mancò, che non 
fosse levato 1’ essedio di Preneste , perchè la fu- 
ga ne portò alcuni a quella parte, i* quali dis- 
sero a Lucrezio Ofelia , eh’ era perduta ogni co- 
sa , che Siila era vinto, e che la città di Roma, 
era presa. - 

Alla fine Siila si rese superiore , senza, che 
possiamo dirne il come , per mancanza., di me- 
xnorìe, che cene diano un’esatta contezza. Ciò 
che sappiamo si è , che dopo un* ora di not- 
le , i Romani cominciarono a respirare ì' e i San- 
niti ad avere la peggio ; che il combattimento 
durò fino a notte molto avanzata : che Ponzio 

Telesino fu mortalmente ferito , e trovato il gior- 
^ no dopo sul Campo di battaglia, che aveva an- 
epra un leggiero , avanzo di vita , e con un* aria 
di fi.crezza,, cui, r avvicinamento della morie me-,- 


■■f 


107 

dèstma non- «yevft' >polulo' l^vwgli. *11 Sua' Catnr' 
po. fu preso' I la sua armata» tagliata a pezzi ,. 
dispersa. Pophi de* Sanniti . fuggirono ; imperoc* 
chè- Siila aveva vietato che si desse loro qaar> 
tiare.- • '* ' , = J" 

La notte era già quasi al suo fine^ allorsyjuan- 
do Siila ricevè nuove di Crasso « il. quale ave- 
va inseguito* gl’ inimici fino a^la città di Ante* 
mna , più di due leghe distante dà Roma. Do- 
mandava vettovaglie perle, sue truppe;,' lequali 
^ si erano accampate nel . luogo medesimo dove 
ayevano cessato, d* inseguire., Avrebbe risparmia- 
to mólti pericoli e molte' vive inquietudini al 
suo Generale., se. dopo aver mesf» in fuga 1* a)a 
de* nemici che* aveva .a fronte , avesse solamen- 
te Spedilo dietro a loro quelle truppe eh* erano 
bastanti per impedire che non si riordinassero, 
fosse venuto cpn le .principali sue forze in soc- 
corso dell* ala, sinistra de* Romani.-, 

» Questa vittòria di Siila diede 1’ ultimo colpo 
al partito di Mario', e alla lega Sociale : cd if 
vincitore sarebbe stalo il più felice e il più glo* 
rioso di tutti gliuoniini , se avesse cessato di vi- 
vere il .giorno ‘Stesso che finì di vìncere. Ma de- 
turpò la sua vittoria con le più odiose e le più > 
detestabili crudeltà ,, il che deve cagionare mag- 
gior maraviglia , perchè aveva fino allora mostra-' 
to> una ^ gran moderazione e dolcezza,, e perchè* 
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era natnralmente allegro e gioviale , carattere , cTie 
non suole dinotare , in chi lo possiede , alcuna 
disposizione alla erudellà. Al contrario si era 
mostrato compassionevole , ed era stato sovente 
veduto intenerirsi fino a'piangere. Imperciocché 
quanto a Mario , era nato feroce , e la sovrana 
potenza aveva fortificato e non cangiato il tli lui 
temperamento. Non cosi Siila : nè v’ è esempio 
più proprio del suo -per iscredilare la prosperi- 
tà , e la potenza assoluta , come quelle che ren- 
dono gli uomini fastosi , insolenti , ed inumani .• 
sia che cangino veramente i loro costumi, sia 
che discoprano solamente que’ vizi, ì quali- sa- 
rebbero senza di esso rimasti occulti. 

La prima azione con cui fece palese il genio 
eh’ era in lui nato per la crudeltà , fu 1’ omi- 
cidio di sei in seltemila'prigionieri. Dopo il com- 
battimento tremila uomini si erano offerti di ar- 
rendersi a lui : promise loro, che avrebbe ad es- 
si salvata la vita , quando volessero meritarsi la 
sua grazia , attirando i loro compagni , che non 
erano ancor sottomessi. Lo fecero : ed essendo 
restati morti nel combattimento molti si da una 
parte come dall’ altra , tutto il rimanente de’ due 
corpi in numero di seimila si diedero in di lui 
potere sulla parola. Li radunò lutti in un mede- 
simo luogo , facendo loro sperare che gli' avreb- 
Itii distribuiti nelle sue legioni. Ma comandò chc: 
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■fossel^Jtrucidati in 'tempo cfi’ egttV. poco lungi 

I * 

di Hk , téneva Senato nel- Tempio 'di Bellbn)*, 
Quest’ azioue tanto orribile per se medesima non 
è ancora quanto v’ ha in essa di piu atroce. Allo 
spaventevole grido, che gettarono quest’ infelici , 
,,'quando videro che si voleva ammazzarli ,, essen- 
dosi tolto il Senato commosso e ‘turbato , Siila 
non cambiò volto , ma con una indifferenza ed 
una tranquillità ; che si vede appena in un firnn* 
no indurato ne’ misfatti fino da’ più teneri anni , 
Signori, disse, a’ Senatori , badate a ^me , questi 
sono alcuni' pochi sediziosi che ^ si fanno mori-> 
re per mio comando. y- 

Questo macello fu come il segnale degli omi- 
cidi ,* di c'ui' la città fu ripiena nei giorni seguen- 
ti. Una delle prime vittime della vendetta di Sii- 
la fu il crudele- Da'masippo , alla cui 'morte- lut- 
to il mondo applaudì. Se iP vincitore non avesse 
fatto perire che somiglianti scelerati , 1’ allegrez- 
za sarebbe stata universale. Ma perseguitava con 
ostinato furore tutti gli avanzi del partito vinto : 
ed oltre a questo • coloro che godevano' del suo 
favore , o che avevano del credito appresso di lui, 
si liberavano sotto la sua autorità e di suo con- 
senso de' loro particolari nemici , o di quelli 
ancora le cui facoltà irritavano la lor cupidigia. 

Essendosi raccolto il Senato in mezzo a tanti 
orrori , vi furono delle mormorazioni e delle do- 
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glianze ? o Q. Calalo figliuolo di quello-, che Ma- 
rio aveva fatto perire , alzò la' voce , e'disse aper- 
tamente ; Con chi adunque vogliamo noi vive-- 
re , se ammazziamo nelle battaglie quelli che so- 

t 

no con V armi in mano , e nella .,pace quelli che 
più non le hanno ? Un giovane* che si ehiamava' 
C. Metello, si^avanzò ancora più oltre , ed in- 
dirizzandosi a Siila medesimo , gli domandò , 

» • 

quando finirebbero i pubblici mali. Perciocché , 
aggiuns' egli,’ noi non cerchiamo di salvare coloro 
che voi avete condannaci a' morte l' ma è giusto 
che si traggano d' inquietudine' quelli a cui la- 
sciate la vita. Avendo 'Siila risposto , che noni 
aveva per anche determinato chU dovessero esser 
quelli a cui doveva far g'razia , uh certo- Furfi- 
dio , uomo dibassa condizione, e vile- adulatore-,, 
prese a parlare , e gli disse. Ebbene 'fateci co- 
noscere chi sono coloro - che avete condannati. 
^ìlla rispose che lo avrebbe fatto : ed in tal mo< 
do si venne a quella orribile proscrizione , che- 
fa fremere ancora al giorno d' oggi dopo tanti 
«ecoli. . - • " . 

Imperòcchà-il giorno dopo. Siila senza aver- 
preso il parere di alcunp dt quelli eh' erano in 
carica ,.fece formare ed affiggere nel Foro una li- 
sta di ottanta nomi , alla testa de' quali v* er-eno > 
i due. Conspli attuali , Carbone e Mario , e do- 
po > dii essi Scipione Nerbano , . che avevano ésfr>'* 
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citato il Consolalo 1* anno anldcedente , cd indi 
Sertorio , e finalmente quelli che più si distingue- 
vano tra i nemù;! del partilo vittorioso. Il gioi’no 
seguente si vide una nuova lista di dugentoven- 
tì : ed il terzo altrettanti. E Siila parlando al Po-' 
polo Sópra di questo , disse , che aveva proscrit* 
to quelli di cui si era ricordato , e che a misut 
ra che i nomi degli; altri si sarebbero presentali 
alla sua nàemoria , gli avrebbe -proscritti. Aggiun- 
se , che non T avrebbe perdonata ad alcuno dei 
suoi nemici , e chè avrebbe trattato coll* ultimo 
rigore tutti coloro , i quali dal giorno che il Con- 
sole -Scipione aveva rollo seco lui il Trattalo , c 
mancalo di parola , avevano prestalo servizio al 
partito contrario , o comandando armate , o come 
Questori , o come Tribuni de’ soldati , o finalmen- 
te in qualsivoglia altra maniera.. 

Si vede qual’ estensione dasse alla suS 'vendet- 
ta p, e quanto grande dovesse essere il numero dei 
rei. Ne fu fatta. la ricerca e in Roma , e in tut- 
ta l’Italia. Era un deTltlo aver portale 1’ armi sot- 
to Carbone, Nerbano, o Mario ; aver pagale le 
tasse, che avevano imposte, in somma aver lo- 
ro dato ajuto con consigli, viveri, e denaro. Ba- 
stava per essere condannalo aver avuta amicizia , 
ospitalità , o affari con alcuno de* nemici di Sii- 
la , aver loro dato , o preso da loro in prestito 
qualche somma. Notisi però , che tutte si fatte ac- 
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cuse facevansi specialnienle valere contfo i ric- 
chi. Dopo questa esposizione ^ è facile il credere 
che il mimero de’ proscritti crescesse a segno ta- 
le, che si faceva ascendere a quattromila e set- 
tecento , duemila de'* quali erano Senatori o ,Ca- 
yalieri. Ed il tiranno tanto poco si arrossiva di 
una cosi detestabile barbarie , che fece mettere t 
nomi di questa moltitudine ne’ pubblici registri , 
come se si fosse trattato di qualche impresa glo- 
riosa , di cui si dovesse conservar k .memoria à’^ 
posteri. ‘ ' ' • 

L’editto di- proscrizione puniva la compassio- 
ne, el’ umanità come im delitto , imponendo pe. 
na di morte a chiunque avesse ricevutp in sua 
casa un proscritto ^ e gli avesse dato asilo , non 
eccettuando , nè il fratello , nè il padre nè il 
figliuolo. Air opposto' proméltevasi' agli assassini 
due talenti di ricompensa dell'omicidio, quand* 
anche fosse uno sch'i.ivo i che uccidesse il suo pa- 
drone , e un figliuolo che ammazzasse suo padré; 
Inoltre i beni dei proscritti erano confiscati , e 
( il che pare la cosa più ingiusta ) i loro figliuo- 
li, e i loro nipoti dichiarali incapaci di possede- 
re alcuna carica. Quésta ultima ingiustizia fu al- 
tamente biasimata da molti Scrittori , ma niuno 
r ha dipinta con più forza di Sallustio , il quale 
fa parlare in tal modo Lepido. Siila è il solo . 
dopo che il genere umsmo sussiste , il gitale 
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jia preparati supplizi a quelli che non sono an- 
cora nati ^ per modo che innanzi di ^esser «erti 
della vita , la persecuzioYie è già. pronta , e sta 
anteriormente attendendoli. \ ■' 

I _ 

La proscrizione non fu ristretta soltanto in Ro- 
ma ma si estese, come abbiam detto , in tutte le 

i 

città d’Italia, nè v’ era tempio , per qiianió'san- 
to esser potesse , ^nè facoltà , nè domestico , nè ca- 
sa paterna, che fosse un luogo di sicurezza. [ ma- 
riti era'DO^ àTmmazzati tra .le braccia delle loro ino- 
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gli , e i figliuoli tra quelle delle loro madri; Vi 
furono perfio delle donne comprese in questo fu- 
nesto macello , e abbandonate al ferro tìe’^sicai-j. 
E il numero di quelli che furono sacrificati alla 
vendetta e^all* òdio . era assai minore di quello 
dei proscritti a cagione delle loro ricchezze. Gli 
assassini medesimi dicevano sovente , che il tale 
doveva la sua condanna e la sua morte ad ima 
bella casa che possedeva , un altro a' suoi giar- 
dini , un terzo a’ suoi bagni caldi. 

Plutarco cita tra gli altri un certo Q. Aure- 
lio uomo pacifico , il quale non si era mai iogé- 
rito in alcun alFare , e non credeva di avere al- 
cuna parte nella pubblica calamità se non per la 
compassione che aveva per la disgrazia degli al- 
tri. Essendosi questo uomo messo a leggere la li- 
sta de’ proscritti per sola curiosità , vide in essa 
il suo nome : Ah ! sventurato , gridò egli , la mia 
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terra d' Alba è' quella che ‘mì^ proscrive : e di 
li a pochi passi efu ucciso. » , • .v 

Un altro ancora' si ritrovò nel medesioio caso, 
ma con una essenzial differenza ; ed è', che insul* 
fava gli sventurati , facendo ad ógni nome che 
leggeva le sue maligne ed odiose riQessioni. La 
Divina Giustizia , come osserva Diodoro *di Sici- 
lia , lo punì sul fatto istesso. 11 suo nome era 
sul[a lista fatale. Ridotto al silenzio , quando lo 
vide, volle furtivamente fuggire , ma fu*rìcón6- 
scinto ,ed ucciso. , 

Gli* Storfci ci hanno lasciate pochissime notì> 
zie sopra i fatti particolari attinenti a questa pro- 
scrizione. Le maggiori e più precise cognizioni che 
abbiamo intorno a ciò sono le imprese di.. Cali- 
lina , il quale fece allora le prime prove de’mag- 
giori misfatti. Cominciò dall* uccidere suo fratel- 
lo , e poi ottenne da Siila , che fosse posto Ira* 
proscritti. Per dimostrargli il suo riconoscimento 
per questo orribile beneficio , si addossò la cura 
del supplizio di M. Mario Gratidiano , condanna* 
to da Siila ad essere immolato sulla tomba di 
Catulo , uomo pieno di dolcezza , e che non avreb- 
be mai a] certo desiderata tal "sorta di vendetta. 
Ma quésta era una specie di rappresaglia della 
morte di L. Cesare trucidato alcuni anni avanti 
dalla fazione contraria sul sepolcro di Q. Yario^ 
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L' infelice Gratìdiano , il quale era stato qua* 
si adorato dal Popolo- Romano , fu adunque slra« 
scinato per le strade di Roma sino di là dal Te- 
vere , e battuto con verghe dai carqeBci per tut- 
to il cammino. Giunto al luogo del supplizio, Ca> 

* 

tilina gli fece cavare gli occhi tagliare le mani 
e la lingua , frangere P ossa delle coscie , e -do- 
po averlo in tal maniera tormentato in tutte le 
parti del suo corpo , impose fìne al sue Suppli- 
zio e alla sua vita , troncandogli la testa.. Un Se- 
natore presente a questo orribile spettacolo , es- 
sendo stato sorpreso da male , cd essendo svenu- , 
to , fu ucciso sul fatto.* Catilina prese il capo tut- 
to insanguinato di Gràtidiano. « e lo recò a'pie- 
di di Siila nella pubblica piazza : e dopo , per 
unire l' empietà alla barbarie , andò a hiv.arsl le 
mani nella conca dell* acqua* -lustrale nel tempio 
di Apponine.-' 

Catilina meritava di esser ricompensato da Sii- 
la ; e perciò fu collocato alla testa de' soldati Gal- 
li , i quali facevano la maggior parte di queste 
crudeli esecuzioni. Con 1* opra di questi ministri 
fece perire un gran numero di Cavalieri de* piò 
distinti , tra* quali si annovera Q. Cecilio suo co- 
gnato , che fu da lui ucciso di propria mano. 

Cicerone ci somministra ancora un altro fat- 
to , il quale farà vedere , come le private ven- 
d.etle si esercitassero all* ombra di quella di Sii-- 
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la. OppiaQÌco Cavaliere •Homaiio (Jella ciuk di La- 
rino nella Puglia, udmó coperto di delitti-, aven- 
do fatto segretamente assassinare il fratello di suà 
moglie , affinchè suo fìgliuolo conseguisse solo 'l? 
eredità di un’ avola , si vide minacciato dai pa- 
renti del morto , i quali gli dichiararono , che 
se avessero potuto raccoglier prove , lo avrebbe- 
ro accusato , e chiamato in giudizio. Questo scel- 
lerato viene a Roma , prende una commissione da 
Siila , e ritornato a Larino con de’ soldati ,f fa 
amq;^azzare tutti coloro « che lo avevano minaccia- 
to di accusarlo. 

Non si può dubitare , che tante crudeltà non 
iri'itassero grandemente gli animi contro colui che 
n’ era l’ autore. Ma il tinfore soffocava ogni altro 
senti menfo , e que’ fieri Romani , superbi domi- 
ifatori delle nazioni , gemevano vilmente sotto il 
giogo del più implacabile tiranno che sia. stato 
giammai. Noi non possiamo citar per esempio di 
generosità in questi tempi che un solo fanciullo. 
11 solo Catone in età allora di quattordici anni, 
sembra aver conservale le antiche massime e il 
cuore Romano. Siila era amico di sua famiglia , 
e perciò gli permetteva òhe venisse talvolta a vi- 
sitarlo. Questo era un segnalato favore , eà il 
Precettore del giovane Catone , uomo saggio , e 
che conosceva quanto una tal distinzione fosse ono- 
revole ed utile al suo allievo , lo conduceva spes- 


So alla Casa rii Sìlla> Tutto in essa respuràya or- 
rore aljro- non vedeyasi che sanguinose teste , 
che vi si recavano' da ogni parte, o sventurati 
cittadini ivi ..condotti per farli perire ne* tormen- 
ti. Il fanciullo colpito da questo orribile spetta- 
colo , 6' vedendo che ognuno segretamente geme- 
'.Va-, domandò al suo Precettore, perchè nessuno 
uccidesse un tal tiranno. Perchè^, gli rispose , è 
(incora piu tCTììUtfl che 'odiato, 'E perché dunque ^ 
replicò il fanciullo , non mi avete data una spa^ 
da , affinchè uccidessi il tiranno, e liberassi la 
mia patria dalla servitù ! Pronunciò queste pa- 
role con -un tuono di voce , e con un* aria di vol- 
to , che fecero tremar -Sarpedone. Questo - era il 
nome del. Precettore ^ il quale da quel momento 
in poi osservò attentamente il suo discepolo} per 
timore che non eseguisse un colpo" tanto ardito , 
a cui niuno ardiva pensare. > ' ' • 

Tra coloro che camparono dalla proscrizione 
niuno e piu celebre di Giulio Cesare , il quale 
iionavea allora più di diciott* anni. Ho già detto, 
cheterà nipote della moglie di Mario, e però 
cugino del giovane Mario attualmente Console. 
Aveva contratto un nuovo impegno con questo 
partito , sposando la figliuola di Cinna , che , mal- 
grado tulli gli sforzi della potenza, di Siila vin- 
citore , non volle mai ripudiare. Fu pertanto co- 
stretto a nascondersi , e cambiare ritiro, benché 
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avesse attualmente la quartana quasi ogni notte* 
Fu anche una volta riconosciuto da* - satelliti di 
Siila , ma si liberò*dalle loro mani a forza di da* 
naro. Avea molti validi amici « i quali si maneg* 
giavano per lui. Siila nulla ostante stette lungo tem-^ 
po inflessibile. Alla fine , siccome lo sollecitava- 
no vivamente , e gli chiedevano cosa temer po- 
tesse da un fanciullo. Giucche cosi volete , dis> 
se loro Siila vi accordo la grazia che mi chie- 
dete. Ma sappiate che salvate il futuro distrut- 
tore della nostra opera , e di tutto il partito 
della Nobiltà.. Imperciocché in questo solo fan- 
ciullo vi sonò molti Marj, Non vi fu mai pre- 
dizione. tanto esattamente avverala : è questa pro- 
va , che Siila aveva una grande penetrazione , e 
conosceva* molto gli uomini. Si riferisce ancora di 
lui un altro detto rapporto allo stesso Cesare, 
il quale nella sua gioventù usava maniere assai 
molli , affettava l’ aria di Cicisbeo, e particolarmen- 
te lasciava sempre la sua cintura assai larga. 
Siila non restò ingannato da questo efiemminato 
«sleriore , e soleva dire a' suoi amici. Guarda- 
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levi da quel fanciullo , la larga cintura del 
quale sembra dinotare la morbidezza : egli è 
tutto diverso da quel che apparisce. La grazia 
dì Cesare fu pertanto in certo modo strappata a 
Siila. E Cesare dovette per lo meno allontanar- 
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sì dall’ Italia e andò in Asia a fare i suoi pri- 
mi esercizj nell’ armata sotto Miaucio Thermo. 

Intanto 1' assedio d! Prenestc fini , e diede mio- - 
va materia alle -crudeltà di Siila. Aveva colà 
spedito a tucrezio Ofelia suo Luogotenente la te- 
sta di Telesino ucciso alla battaglia della>-porta 
Collina , e quelle de’ due Comandanti Romani , 
Cartina e Marcio , ammazzati per suo ordine dopo 
il combattimento : vi mandò quella ancora di Gra« 
tidiano : in guisa che gli assediati vedendo che 
avevano perduto tutti i loro capi, sapendola diser* 
zione di Nerbano e di .Carbone , e non avendo 
vemn altro rifugio , presero il partilo di aprir*le 
porle al vincitore. .11 Console Mario non volle tut- 
tavia arrendersi.'' ma avendo tentato di salvarsi 
per alcune vie sotterranee , le quali conducevano 
dalla città ^alla campagna , e trovando le uscite 
chiuse , e .guardale da soldati , si battè col gio- 
vane Telesino fratello di quello di cui abbiamo 
parlato. Il loro disegno era di liberarsi tutti e 
due ad una volta con una morte onorevole , dai 
supplizi loro preparati da Siila. Ma Mario , do- 
po aver ucciso il -suo amico * trovandosi sempli- 
cemente ferito , si fece ammazzare da uno de’ suoi 
schiavi. La sua testa fu portata a Siila , il quale 
la fece porre su’ Rostri , ed ivi considerandola 
insultò questo Console per la sua giovenlò , di- 
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cendo , che avrebbe dovuto maneggiare il remo « 
prima di mettersi a reggere il timone. 

II giovane Mario non s' era mostrato in verun 
altro capo imitator di suo padre fuorché nella 
crudeltà. Per altro dopo’aver dati alcuni segni di 
valore per cui anzi lo avevano chiamato figliuo- 
lo di Marte , corrispose in appresso cosi male 
a’ suoi primi prlncipj , che "meritò 'di essere so- 
prannominato figliuolo di Venere. 

Si osserva nulladimeno come una prova dell* 
alta idea che. aveva Siila di questo giovane ne- 
mico , che non prese il soprannóme di Felice 
se non, dopo che se ne vide liberato. Ma io non 
trovo questa osservazione e' questa precisa data se 
non in un autore, il cui giudizio' 'non è ‘sicuro. 
Ciò ch*‘è" vero , si è , che Siila, Il quale in tut- 
ta la -saa vita , i si e^a rècato ad' onore', come 
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. fu da noi po.lato'i di ‘essere fa vonto'< dalla fortu- 
na , e di essere un domo Felice , ne prese solenne- 
mente il soprannome' verso questo tempo : cosicché _ 
si faceva chiamare L. Gor-nelius Siila Felix : e 
scrivendo ai Greéi , o -negli Atti , -che dovevano 
esser messi in lingua Grec^ ,'traduccya H termine 
Felix con, quello, di che significa 

amato da Vènere. Ed avendo sua moglie Metella 
partoriti due fanciulli gemelli,* ' maschio. e femmi- 
na , fece chiamar T uno Faust us ^ 1' altra Fausta. 
Quale felicità è mai quella di un uomo coperto 
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del sangne de’ suoi comp'afriotti , e che si è re- 
so oggetto di orrore a mito il genere umano ! 

Presa che fa la città di Frenesie, Siila si tra- 
sferì, colà. Lucrezio avea già fatti uccidere molli 
Senatori del partito di Mario , che avea ritro- 
vati in questa città. Siila termino V opera , e con- 
damiò a morte quelli , che il suo Luogotenente 
avea fatti mettere io prigione. Indi ordinò a tutti 
coloro eh’ erano in Frenesie di dividersi in tra 
corpi , Romani , Prencstini e Sanniti. Disse ai 
Romani , che avevano meritata la morta , ma che 
voleva loro far grazia in considerazione della pa- 
ino comune. Rispetto ai Prenestini iucominciò àd 
esaminare i diifercnti casi, in cui potevano tro- 
varsi per regolare sopra queste diversità la sua 
condotta verso di loro. Ma alla fine ritrovando la 
discussione troppo lunga , e non avendo tempo 
di attendervi, ordinò, che fossero tutti trucidati 
insieme co Sanniti , a cui non perdonava mai. Ec- 
cettuò un solo Prenesiinu . nella cui casa alber- 
gava. Ma questo generoso uomo , dicendo che non 
voleva essere debitore della vita al carnefice de’ 
*uoi concittadini, si gettò in mezzo di loro . e fu 
ammazzato. II numero di quelli che perirono in 
questa occasione arrivò , secondo Plutarco, a 
dodiamila. Le donne soltanto, e i fanciulli furo- 
no risparmiati. La citta fu abbandonata al sac- 
T^mo XX Viti. g 
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cheggio t e il territorio confiscato a profitto del Po- 
polo Romano. 

Più non bastava a Siila proscrìvere le teste de' 
particolari : proscrisse le intiere cittk. Senza par- 
lare di quelle di cui abbattè le muraglie .« o di- 
strusse le cittadelle, o che oppresse con inriposi- 
zioni ed ammende, molte furono vendute alFin- 
canto insieme co' suoi territori , Frenesie , di cui 
abbiam ora parlalo , Spoleto , Interamna , e Fio- 
renza. Fece fare il processo alla città di Salmo 
nel paese de' Yolsci innanzi ancora che fosse pre- 
sa , e la' fece condannare ad essere spianatal Eser- 
dtò-il medésimo rigore sopra le città del paese 
de' Sanniti; ed attesta Strabene, che al suo tem- 
po altro non erano che semplici borghi , e che 
molti anzi erano stati intieramente rovinati : .e no- 
mina tra gl' altri Boviano , Esernia , e Telesia. 

L' Italia era soggiogata , c nessuno più resiste- 
va a Siila. Ma rimanevano ancora molti avanzi 
del partito vinto sparsi quà e là nelle Provincie ; 
Perperna in Sicilia ; Carbone c Domizio in Affri- 
ca; e Sertoiìo in Ispagna. Per questo ultimo vi 
Tollero moltissimi sforzi , e molti anni per distrug- 
gerlo ; ne> parleremo distesamente in progresso. 
Pompeo fu spedito da Siila ad inseguire gli altri. 

Tosto che comparve in Sicilia ^ Perperna si 
ritirò , e Carbone andò da se stesso a mettersi 
nelle sue mani. Imperciocché essendo partito dall' 
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Affrica con molti Senatori ed altre persone di qua* 
lità che si erano alni mantenute fedeli , ed esseo* 
dosi ayanzàto fino a Cossura per avere novelle si- ] 
cure d' Italia , distaccò L. Bruto in una barca ] 
peschereccia , con ordine di andare a Lilibeo ad 
informarsi se Pompeo fosse in Sicilia. La barca fu. 
arrestata • e Bruto vredendo che non poteva scam- 
pare si uccise da se , appoggiando la guardia 
della sua spada alla panca de* remiganti : e la- 
sciandosi cadere sulla punta con tutto il peso del 
suo corpo. Pompeo avvisato , che Carbone era 
'ndl* Isola di Cossura , lo mandò a pigliare in- 
sieme con tutti quelli che lo "accompagnavano : e 
fece a tutti dar la morte senza volerli nemmen 
vedere , eccettuato Carbone , verso [il quale si 
diportò in ima maniera , che fu a ragione tacciata 
d* orgoglio e d* inumanità. È vero, dice Plutar- 
co , che non poteva far a meno di levargli la vi- 
ta : ma non si potè in alcun modo perdonare ad 
un giovane di ventiquattro anni e ad un Semplice 
Cavaliere Romano , com* era ancora Pompeo , di 
aver fatto strascinare dinanzi a lui un Console ri- 
vestito attualmente per la terza volta 'di questa 
suprema dignità , e da cui anzi aveva un tempo 
ricevuto un segnalato servizio nella causa che avejii 
dovuto sostenere per la memoria ed i beni di sùo 
padre. Pompeo fece un* invettiva dall* allo del 
«00 Tribunale contro questo infelice prosteso a* 

6 * 
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tuoi piedi , ed indi ordinò che fosse menato al 
•upplizio. Carbone diede a divedere morendo tan- 
ta viltà quanta insolenza ed inumani ik aveva di- 
mostrata' in tempo della sna buona fortuna. Per 
guadagnare alcuni miserabili mementi di vita fin- 
se di esser colto da colica , la quale T obbligava 
a ritirarsi in un. luogo appartato; e siccome vi si 
ttratteneva troppo , cosi un soldato andò a tron- 
cargli la testa io quel turpe asilo. Questa testa fu 
spedita a Roma perchè fosse presenrala a Siila. 

. La morte di Q. Yalerio Sorano ha parimente 
tratto addossQ a Pompeo molti rimproveri : e ve- 
ramente li meriterebbe , se i fatti fossero certi. 
Sorano era un uomo di condizione , stato Pretore , 
ed era in oltre il più dotto dei Romani , ed istrui- 
' to appieno si nella Filosofia , come in ciò che 
apparteneva agli antichi riti e alle pratiche della 
Religione del suo* paese. Pompeo , per quel che 
lì dice, dopo avergli fatte molte interrogazioni 
passeggiando in sua compagnia • ed aver da lui 
tratto ciò che voleva sapere , lo mandò al suppli- 
■io. Vi sarebbe al certo iu questa maniera -di ope- 
rare della malvagità , e della perfidia. Ma questo 
fatto ha per mallevadore G. Oppio , amico di Ce- 
sare , e perciò giustamente sospetto quando si tratta 
di Pompeo. In fatti assicura Plutarco eh' egli non 
secondò che a forza la vendetta di Siila! : e che 
tc fu costretto a far morire coloro che furono 
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presi a vista é con saputa «lei pubblico , cliius» 
gli occhi sopra molli, i quali se ne stettero oc- 
culti in varj ritiri : ed anzi porse a parecchi as- 
sistenza perchè si salvassero. 

Fece di più , ed osò dinnostrarsi generoso ia 
una assai grave e celebre Occasione. Aveva riso- 
luto di punire la città d’ Imera , la quale aveva 
seguito il partito di Mario. Il primario cittadino 
di questa città , chianiato Stento , si presentò di- 
nauzi ,a lui , e lo pregò istantemente a non far 
cadere sopra una moltitudine ipnocente la pena 
dovuta ad un solo colpevole. E chi è questo col- 
pevole l disse Pompeo. Io sólo , ripigliò Stenio. Io 
solo fui quello che impegnai i’'miei cittadini neì 
partito contrario al vostro. Io ho tratti in esso 
i miei amici colla persuasione ; e vi ho costret- 
ti i miei nemici con la forza. E però io solo sono 
responsabile di un fèllo eh' io solo ho commesso. 
Pompeo > giudicò che un uomo di coraggio tanto 
eroico fosse più degno della sua amicizia , che del 
supplizio : e non solo perdonò a lui , ma in gra- 
zia sua anche a tutta la «città. 

Tutto il rimanente della sua condotta corri- 
spose a questa si bella azione, eia Sicilia ebbe 
motivo di restare molto contenta di lui, Era mol- 
to tempo , che in essa più non si rendeva giusti- 
zia , e senza dubbio , perchè le guerre civili non 
lasciavano che vi si godesse della necessaria trau- 
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quillitìi. Pompeo giudicò e le contese tr» le città , 
e le liti tra ì particolari con una perfetta equità 
e con gran sapere. Parlò solamente con alterigia 
ai Mamertini , i quali volevano sottrarsi al suo 
Tribunale , allegando i privilegi. Non fa d' uopo 
citar le leggi, disse loro, ad uno che ha Parme 
in mano. Questo discorso era altiero; ma .le sue 
azioni erano regolate dalla giustizia : ed inol* 
tre i suoi costumi erano* affatto puri e lontani 
da que* folli piaceri , a cui 1* età inspira ^una sì 
furiosa inclinazione. Ebbe parimente grandissima, 
cura d* impedire t che le vessazioni , da cui egli 
medesimo si asteneva , venissero esercitate da co* 
loro che da lui dipendevano. E questa sita atten- 
zione giunse. tanP oltre , che prese una singola- 
rissima precauzione per rispetto ai suoi soldati. 
Imperciocché, avendo saputo , che nelle marcie si 
sbandavano per rubare , fece sigillare le loro spa- 
de alla bocca del fodero ,, e colui che aveva-rot- 
to il sigillo , era punito. 
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§. 11 . 

Siila si fa nominare Ditlatore. Potere illimita^ 

to dato a Siila. Comparisce in pubblico col 

• • 

più terribile apparato. Fa ammazzare nel Fo- 
ro Lucrezio Ofelia , il quale chiedeva il Con- 
solalo ad onta del suo divieto. Trionfa di 
Mitridate. Leggi di Siila. Infievolisce ed ab- 
• bassa il Tribunato, Ingrandisce il recinto 
della città. Vende i beni dei proscritti iir mo- 
do tirannico. Buona volontà di un cattivo 
Poeta ricompensata da Siila. Siila uomo di 
piacere. Crasso si arricchisce coi beni dei 
proscritti. Prodotto che entra nel pubblico 
Erario' dalla vendita di questi beni. Causa 
di S. Roscio. Incominciamentq di Cicerone. 
Sua nascita , suoi primi sludj. Si fa fin 
d* allora ammirare. Sue fatiche all' uscir 
delle scuole. Filosofia : Gius ; Esercizi pro- 
pri dell' eloquenza. È incaricato dèlia causa 
di S. fioscio , e la tratta con gran corag- 
gio e libertà. Fa un viaggio in Asia. Do- 
lore di Apollonio Molane per sua cagione. 
Si esercita nell' azione con Roscio il comico. 
Morte di Nerbano. Presa di Nola e di Vol- 
terra, Pompeo è [spedito in Affrica contro 
Domizio. Ridicola avventura che lo fa ri- 
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tardare alcuni giorni. Battaglia nella quale 
Domizio è vinto ed ucciso. Pompeo porta 
la guerra nella Humidia. Siila lo richiama. 
Commozione dei soldati di Pompeo per'que^ 
sto motivo. Soprannome di Grande dato a 
Pompeo da Siila, che gli.niega tuttavia il 
trionfo. Ardila espressione di Pompeo. Sii- 
la Console e Dittatore ad un tempo. Te- 
nera gratitudine di Metello verso P autore 
del ristabilimento di suo padre. Trionfo di 
Murena , e racconto della guerra , che ave- 
va fatta a Mitridate. Mitridate accheta la 
sollevazione dei pofioli della Colchide , dan- 
do loro suo figliuolo per Re ; e poi /’ ucci- 
de. Occasione della guerra che Murena di~ 
chiara a Mitridate. Avvenimenti di questa 
guerra poco considerabili. Fine della guerra. 
Verre Luo gotenente di Dol abella Proconso- 
le di alida. Vuole rapire la figliuola di 
Filodamo : e poi fa condannare a morte Fi- 
lodamo ’e suo fgliuolo. Diecimila schiavi 
messi in libertà da Siila. Terre distribuite 
agli Uffiziali di ventitré legioni. Siila depo- 
ne la Dittatura. RiJLessiout sopra questo av- 
venimento. Cerimonia della rinunzia. Siila 
è insultato da un giovane. Rinfaccia a Pom- 
peo di aver fatto Lepido Console. Dà una 
festa e pranzi al Popolo, Morte di Metella. 
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SìRm si torna ad ammogliart con P’àteria. 
Siila è attaccato dal morbo pedicularìQ. 

Dà leggi agli alitanti di Poùuolq. Si af- 
fatica intorno le memorie della sua vita fino 
a due giorni innanzi la sua morte , Suo 
testamento. Ultima violenza di Siila. Mfuore. 
Eijtessioni sopra il nome di Felice preso da 
Siila, 

Siila avera sin allora regnato col fatto , ma di 
un qualche^Dome rispettabile , affinchè non sem> _ 
brasse una pura tirannia. Era d* uopo inoltre da* 
re un capo alla Repubblica , la quale n* era seO* 
za dopo la morte de' Consoli Mario e Carbone. 

Si approfittò pertanto di questa occasione , ed ea* 
sendo uscito dalla città , scrisse al Senato , ohe 
credeva opportuno che fosse eletto un Interré. 
Questa carica non era- in uso presso i Romani, 
se non allora quando non erano Magistrati Cu« 
ruli nella Repubblica. La proposizione pertanto 
di Siila , prova che 1* anno 670. essendo passato , 
aveva posto fine alla Magistratura de’ Pretori , 

€ degli Edili , e che siamo presentemente nell’ano 
no 67t. 

L* elezione fu fatta giusta il costume dai Pa- 
trizi • e L. Valerio Fiacco Principe attualment* 
dét Senato fu eletto Interré. Allora Siila si tee* 

€** 


" ji'ized by Google 



130 

pri. Crcdevasi ch’avesse volalo far eleggere ow 
Interré a solo oggetto di arrivare ad eleggere i 
Consoli. Ma Siila fece conoscere le sue intenzio* 
ni con una lettera che scrisse a Fiacco, nella 
quale gli commetteva di dichiarare'in suo nome e 
da sua parte al Popolo , che giudicavasi da lui 
necessario il nominare un Dittatore, non per un 
determinata tempo , ma infìno a tanto che la cit- 
tà , l' Italia , e la Repubblica si fossero rimesse 
dalle violenti scosse , che avea loro fatte soifrire 
la guerra civile.. Scorgevasi manifestamente, che 
pretendeva che la Dittatura fosse conferita a lui 
medesimo. Ma a fìne di non lasciare alcuna ambi* 
guitk su questo punto , aggiungeva a piò della 
lettera , che se si volesse addossargli questo pe> 
so , non ricuserebbe di prestare anche questo ser- 
vizio alla Repubblica^ • 

Non v’ era libertà da sperare. Il Popolo me- 
colse almeno l’ombra , e l'immagine , facendo la 
cerimonia di dare il suo voto , come per un’ele- 
zione , nella quale fosse stato libero e padrone. Quin- 
di fu rinnovata in Roma la Dittatura dopo un in- 
tervallo di sopra 12d anni , e con due notabili 
differenze : una , che Siila fu creato Dittatore dal 
Popolo , mentre la nomina a questa carica era 
sempre stata fatta inSno a quel tempo dal supre- 
mo Magistrato della Repubblica , cioè o da un 
Console , o da un Tribuno militare. L’ altra diflfe- 
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renza assai più importante si è, che gli altri Dit« 
latori non avevano mai conservalo questo posto 
più di sei mesi , e clic qui il tempo è illimitato. 

Tale ancora esser dovea il potere. Impercioc- 
rliè quantunque ne' migliori secoli della Repub- 
blica la Dittatura venga chiamata dagli Storici 
una potenza Monarchica , ed anzi tirannica , pu- 
re Siila non si contentò de' diritti annessi ordina- 
xlamente a questa formidabile carica. Fu espres- 
samente specificato nella legge portata dall' In- 
terré per la sua elezione, che non solo era rati- 
ficato, ed approvato quanto avea fatto per Io pas- 
.«ato : ma che ancora in avvenire potrebbe fare 
quanto a lui era a grado, privar di vita i cittadi- 
ni senza formalità di processo , confiscare i loro 
beni , stabilire Colonie , fabbricare o distrugge- 
re le città , dare o togliere i Regni a chi gli pia- 
cesse : legge la più iniqua , a giudizio di Cicero- 
ne , e la più indegna del nome di legge, che vi 
sia stata giammai. Siila dopo aver preso possesso 
della Dittatura , ricompensò la viltà d' animo con 
cmi Fiacco .avea condisceso a tutti i suoi voleri , 
facendolo suo Maestro della cavalleria. 

Comparve adunque nella pubblica piazza con 
un apparato pieno di terrore. Era preceduto da 
24 Littori , i quali portavano la scure in mezzo 
ai fasci : spettacolo nuovo per tutti quelli che a 
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queF tempo venivano « e che non avevano nmt 
veduta Dittatore. È vero , che ciascheduno dei 
Consoli aveva 12 Littori: ma un solo di loro 
ceva marciare i suoi in città t 1' altro aveva un 
semplice usciere: ed inoltre le scuri , siinbolidet 
potere di vita e di morte , non si vedevano in 
Eloina ne* fasci Consolari. Siila, oltre i Littori, 
aveva d’ intorno a se una> numerosa guardia , ed 
usava in tutta la sua estensione del potere che 
gl» era stato conceduto. Ne diede un terribile e- 
sempio nell' eledone de* Consoli. 

Imperciocché a fine di conservare alla- Repub— 
jblica r antica sua. forma , volle che fossero crea- 
ti i Consoli , i Pretori i e gli altri Magistrati , 
giusta r ordinario costume. LuereaiO' Ofelia , il 
quale aveva ultimamente preso Preneste , essen- 
dosi posto nel numero dei concorrenti al Conso*> 
lato , ricevè dal Dittatore divieto di aspirare-- a 
questa caricai Egli , che vedeva di avere molti 
amici , e molto credito ; che* aveva dell* ambizio» 
ne ; e che aveva poco innanzi prestato un sì gran* 
de servizio al partito di Siila colla presa di Pr«' 
neste , stimò di poter impunemente dispregiare 
quksta proibizione. Ma mentre continuava le sue 
sollecitazìoot presso i cittadini nella piazza , il 
Dittatore, il quate dal suo Tribunale vide ciò 
che accadeva • mandò a lui un Centurione , il qua* 
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le Io uccise sul falfo (t). A questo oimcidio tut- 
ta la gente .si commosse : il Centurione fu presa 
e condotto dinanzi Siila. Lasciatelo andare in 
libertà , disse il Diu^loie , egli non ha fatto ai» 
irò che eseguire i miei ordini. Indi raccontò ai 
Popolo radunalo un apologa, eh’ io riporterò 
giusta Appiano , per far conoscere 1’ incredibilt 
alterigia e lo- spirito tirannico di Siila , quan- 
tunque molto disconvenga allu maestà’ dell’ Istoria. 
Itìsse , ebe un contadino, il quale si sentiva mor» 
dcre da' pidocchi, nettò una e due volte la ca- 
micia , ma che alla terza la gettò nel fuoco. 
Applicate voi^ aggiunse egli , /' esempio , ed i . 
vinti , dopo essere stati puniti due volte ^ non 
mi costringano con una terza follìa e ricorrerò 
al fuoco per non essere obbligato a ritornarvi. 

Si può giudicare , che ninno- si presentò- più per 
chiedere il Consolato senza la permissione di qua* 
sto orribile Dittatore. Fece eleggere M. Tullio D*- 
cttla r e Gn. .Cornelio Dolabella , i quali ebbero 
il titolo de* Consoli', ma non il potece. 


(t) Io siegìto Plutarco. Huìladimeno Asta-» 
nio Pediano dice , che Lucrezio Ofelia fu «c- 
ciio da BcUicno , tio di Catilina, 
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AN. DI R. 671 . 2 AV. O. C. 8t. 

M. TULLIO DECULA. 

GN. COBNELIO DOLABELLA. 

Siila verso gli ullimi giorni del mese di Gea- 
najo fece il suo ingresso in Roma come trionfa- 
tore. Trionfò di Mitridate * e fu meritamente lo- 
dato per non aver fatto comparire in questa.pom* 
pa nè il nome di alcun cittadino da lui vinto , nè 
r immagine di alcuna città de* Romani, quantun- 
que ne avesse prese , e sforzate molte.- 11 suo trion- 
fo fu magnifico , ed ornato delie piò ricche spo- 
glie dell* Asia. Ma ciò che formava il principale 
ornamento di esso , era una lunga fila de* piò 
distinti personaggi del Senato e della città , i 
quali essendo stati preservati dalla sua protezio- 
ne dai furori di Mario e di Cinna , seguitava- 
no it.suo carro, chiamandolo suo padre e suo 
salvatore , e protestando di essergli debitori del 
ritorno nella lor patria , e della dolce gioja , che 
provavano , rivedendo le loro mogli e i loro fi- 
gliuoli , e finalmente della vita medesima. La ce- 
rimonia del trionfo durò due giorni. Kel primo 
si portarono 15000 lire di peso d*oro, e 115000. 
d* argento , eh* erano il frutto della guerra con- 
tro Mitridate: nel secondo 13000 lire d'oro, e 
6000 d* argento , le quali erano state salvate dall* 
incendio del Campidoglio ^ o levate da varj ten» 
pi, e poi trasportale in Frenesie dal giovane Ma- 
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rfo: e questa orìgiac era espressa in un quadro 
che fu portato con pompa secondai* usanza à vi- 
sta di tutto il Popolo. 

11 Dittatore si applicò di poi a riformare lo 
Stato con lo stabilimento di nuove leggi , e lo fe- 
ce con tale .saviezza , che sarebbe stato desidera- 
bile , che avesse concessa diretto tutto il rima- 
nente della sua condotta. 

Alcune di queste leggi riguardavano i delitti 
contrari ad ogni ben regolata società , il delitto 
di falso testimonio, quello dell'alterazione delle 
monete, gli oltraggi fatti a* cittadini, gli avvele- 
namenti , e gli assassini- Rapporto a tutti questi 
delitti , i quali dovevano essersi assai moltiplica- 
ti in tempo delle turbolenze e degli orrori del- 
le guerre civili , rinnovcllò , o accrebbe le pene 
imposte dalle antiche leggi. Aggiunse solamente 
alle leggi contro gli assassini un* eccezione in fa- 
vore di coloro , che avevano ucciso i proscritti. 

Altre leggi avevano per oggetto le pubbliche 
cariche, le dignità , i sacerdozi. Proibì , che nin- 
no potesse chiedere la Pretura , se prima non fos- 
se stato Questore o il Consolalo innanzi la Pre- 
tura. Rinnovò gli antichi divieti di conferir^^ una 
seconda volta il Consolato al medesimo cittadi- 
no , se non dopo un intervallo di dieci anni . 
Questa legge era stata spesso violata negli anni 
antecedenti : e se fu promulgata in questo^ anno 
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da Siila, violò egli medesimo 'la sua propria legf* 
ge r anno seguente , facendosi elegger Consólè 
per la seconda volta , quantunque fossero scorti 
solamente Sette anni dopo il fine del suo primo 
Consolato, £i forse non promulgò' questa legge* 
se non dopo essersi messo nel caso*di .non aver 
bisogno di violarla. ’ 

Accrebbe iiiohre il numero de* Pontefici , de* 
gli' Auguri , de*' Sacerdoti destinali alla custodia 
de* libri Sibillini , e fece ascendere tutti questi 
' collegi fino al numero di quindici. Volle * che ià 
vece di sei Pretori , se ne creassero ogni anno ot> 
tb. Ordinò ,, che fossero scelti parimente ogni 
anno venti Questori * a fine di aver sempre pron- 
to un numero di Senatori da sostituire a quelli , 
’ebe potevano per vari accidenti mancare. Siccome 
Te. sedizioni * e le guerre avevano oltre modo di- 
DiMUTtò il Senato , cosi lo riempiè facendo entra- 
, re in essu i piò illustri personaggi tra i Cava- 
lieri Romani al numero' di trecento-, con 1* assen- 
so però e col voto delle Tribù radunate. Tutte 
queste disposizióni erano per ogni capo lodevo- 
li , 0 per Io meno convenienlissimé : ed ognuno , 
o fosse amico o nemico , doveva esserne contento. 

Ifon deve recare stupore il vedere , che in- 
nalzasse, il credito e lo splendore della Nobiltà, 
di cui era stato il difensore, e il vendicatore. Re- 
«titui dunque ài Senato la- giudicatura, cd ordì- 
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nò che in avvenire i Gindici fossero tratti sola- 
mente dal numero de* Senatori. In tal modo. et. 
non faceva , che rimettere le cose sul primo pie> 
de. La sua mira principale fu d* indebolire il 
Tribunato , il quale era stalo 1’ origine di tante 
funeste discordie : e non osando intieramente abo- 
lirlo , lo ridusse per'lo meno a non esser più che 
una vana ombra. Levò pertanto ai Tribuni la .fa* 
colta di promulgar leggi. Volle eh* ógni Tlibuno 
fosse cavato dal corpo del Senato , aflìnchè 1* in* 
teresse dell’ Adunanza tenesse in bilancia 1* incii->' 
nazione , ebe portava questi Magistrati a favorin 
in ogni cosa il Popolo. Finalmente, per escludere 
dal Tribunato tutti coloro , che per la' loro *na* 
scita , o per i loro talenti potè vano rendersi ih 
questa carica formidabili . ordinò che chiunque 
fosse stalo Tribuno , non potesse aspirare a ver-un 
altro posto più eminente. Si fatto inhevolimento 
deP Tribunato recò un sommo dispiacere al* Popo- 
lo. Ma dopo lutti i mali che abbiam. veduti , si 
piiò a ragione biasimar Siila di aver ridotti i 
Tribuni a quella sola funzione , per cui erano 
stati creati, la qual* eia di soccorrere i cittadini 
oppressi ? ..t 

Non devo omettere , parlando degli Atti della 
Dittatura , che estese i limiti della città. , e na 
ingrandì il recinto. Questo era un onore e un pri* , 
vUegio , qhe non tutti potevano arrogarsi ». e cb« 
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era dovuto solameole a coloro che avevano ingran* 
dito r Impero medesimo. Siila meritava in fatti 
quest' onore per le sue vittorie ; ed è 1’ ultimo 
de' Generali Romani , che sia stato vago di pro- 
curarselo. 

Queste diverse cure tanto degne di 4in supre- 
mo Magistrato e di un Riformatore della Repub- 
blica , erano frammischiate con occupazioni di 
un genere affatto diverso , e degne solamente di 
tiranno. Yeudeva i beni de' proscritti a guisa di 
foglie, e non aveva riguardo di chiamarli con que- 
sto odioso nome. Li vendeva, o li donava dal 
suo Tribunale in una si orgogliosa e' dispotica ma- 
niera , che le liberalità che di essi faceva , of- 
fendevano gli ‘animi più ancora che non aveva 
fatto la violenza , con cui se n' era reso padrone. 
Donava quasi intiere provincie , o le rendite di 
tutta una città a femmine, eh' erano più belle 
che virtuose , a Musici , a Commedianti , a scia- 
gurati liberti. 

Uno de' doni di questo genere , e il meglio 
forse collocato , è quello che ci narra Cicerone 
nella' sua Orazione per Archia Poeta. Mentre Sii- 
la presiedeva alle vendite , delle quali parliamo , 
un cattivo Poeta gli presentò una composizione 
di versi creduti Esametri e Pentametri , ma che 
altro non erano , a giudizio di Cicerone , che 
linee misurate , di cui la seconda era più corta 
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della prima. Siila stimò nulla ostante di non do* 
ver lasciare senza ricompensa . la buona volontà di 
questo uomo , e gli diede alcune di quelle cose • 
che attualmente vendevansi , ma con espressa con* 
dizione , che non facesse piò versi. Azione assai 
piacevole , e nella quale si scorge 1* uomo di Spi* 
rito. 

Ma il genio che aveva per la compagnia dei 
giuocolatori , e degli istrioni non può io alcun mo- 
do scusarsL Questa era un' inclinazione che ave- 
va contratta sin dalla sua gioventù, la quale 
interrotta dalle guerre, si risveglio allorché dopo 
'tante agitazioni e tanti combattimenti si vide ‘alla 
£ne tranquillo , e padrone di - vedere come più 
gli era a grado. Radunò pertanto una truppa di 
gente di Teatro: ed i più sfacciati e impudenti 
erano quelli che più gli piacevano. Questi erano 
i suoi compagni di tavola : beveva con loro lutti 
i giorni : faceva con essi a gara di scherzi e di 
buffoneschi motteggi , in un modo che disdicevi 
alla sua età e alla sua dignità. Imperocché du- 
rante il- pranzo nulla voleva Siila di serio. At- 
tivo , vigilante , ed anzi aspro aireccesso in lut- 
to il rimanente del tempo , non era più il me- 
desimo uomo quando si metteva a tavola. Allo- 
ra i commedianti e i ballerini lo ritrovavano dol- 
ce V facile , e. condiscendeute,. 
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Siila non versò per altro le sue liberalitk so- 
lamente sopra tal fatta di uomini. Aveva piace- 
re che i principali* e i piti illustri cittadini en^ 
trassero a parte dell* odio , che concitavano con- 
tro • di lui queste tiranniche vendite. Miuno en- 
trò meglio nelle sue mire di Crasso , il quale 
signoreggiato dall* avidità delle ricchezze , non 
sapeva' cosa si fosse scrupolo nella maniera di 
arricchirsi. Impinguossi allegramente col sangue 
de* miserabili , comperando ad assai minor prez* 
zo di quel che valevano , o ricevendo anche a 
titolo di puro dono le confiscazioni de* proserit* 
ti : e da questo detestabile fonte ridondarono in 
lui quelle immense possessioni che lo rendettero 
il più ricco cittadino di Roma ; anzi spinse le co-< 
se. tant* oltre, che perdè per tal cagione 1* ami- 
cizia di Siila : poiché avendo proscritto di sua 
privata autorità , e senza ordine alcuno un uo- 
mo assai ricco , per impadronirsi delle sue fa- 
coltà , incorse nella indignazione del Dittatore , 
il quale non gli conferì più verno impiego. 

Quantunque molti particolari .ritraessero un 
grandissimo guadagno da queste vendite , e gran 
parte ancora de* beni fossero gratuitamente dona*-' 
ti , entrò nulla ostante nel pubblico erario un con* 
siderabilissimu prodotto. L* Epitome di Tito Li-< 
vio fa ascendere questo- prodotto a trecento e cin-.> 
quanta milioni di sesterzi. Quale ne sarebbe sta- 
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ta la somma se i beni fossero ìtìtti stati Ven' ' 
duli al- loro prezzo ? 

La differenza tra il loro vero valore ed il prez- 
eo « a cui si vendevano . era sovente enorme » 
come possiamo convincercene da un fatto , dijcui 
Cicerone non ci ha lasciata ignorare la menoma 
circostanza , e eh’ oltre a questo contiene in' se 
un viluppo' d’ ingiustizie e di delitti propri vera- 
mente a farci conoscere la crudeltà che regna- 
va in quegl’infelici tempi» '^v'’ ’ ' ' ’ 

, Le proscrizioni e le ^vendite dovean finire per 
legge pubblica il primo di Giugno. Molti mesi 
dopo, Ses../Roscio , uno de’ principali cittadini 
di Amena (1) , fu assassinato io Roma dagl’ ini- 
mici , i quali se 1’ avevano presa più co* suoi be- 
ni , che con la sua vita. Allora non si doveva 
più parlare di proscrizione. Tuttavia gli assassi- 
ni di Roselo fecero mettere il suo nome sulla li- 
sta de’ proscritti per mezzo di Crisogono liber- 
to di Siila, il quale aveva tutto il credito sull’ 
animo del suo padrone. Quindi i beni di Roselo 
erano confiscali. Crisogono fece che fossero aggia- 
dicali a lui , e comprò per due mila sesterzi cioi 
per cinquanta scudi ., beni , che valevano sei mi-, 
lioni di sesterzi , o 370 mila scudi. Questo'*' non 
è ancora tutto. Roselo lasciava un figliuolo , il 

(1) Amelia nel Ducato di Spoleto. 
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tquale poteva un giorno reclamare contro una co* 
si enorme e manifesta ingiustìzia , e ritornare al 
possesso de' beni paterni. Gii assassini per libe- 
rarsi da ogni inquietudine , d* accordo con Griso* 
gono « accusano il figliuolo medesimo di aver ucci* 
SOS uo padre. Credeva Crisogono , potente come 
era , di rimanere agevolmente superiore in questo 
affare, ed ottenere la condanna di una persona che 
ninno avrebbe avuto ardimento di difendere. In 
fatti i primi Oratori di Roma ricusarono d’ impren- 
dere la sua causa. Il solo Cicerone in età allora di 
venti sei in venti seti’ anni ebbe coraggio di di- 
fendere questo innocente oppresso ^ ed anzi gli 
riuscì di farlo assolvere ; e questa causa da lui 
trattata con gran vivacità gettò i fondamenti -di 
quella fama che si acquistò poi nel Foro. 

Giacché ho avuta occasione di parlare di Ci- 
cerone , il quale incomincia adesso ad entrare sul 
teatro del mondo , mi si conceda , per diverti- 
re alcun poco il pensiero da tanti orrori , che ci 
riempiono da gran tempo 1’ immaginazione di fu- 
neste idee, d* inserire qui alcune particolarità so- 
pra i primi anni di questo grand’ uomo. L’ impor- 
tante personaggio che farà nel progresso , e piu 
ancora il vivo interesse che tutti coloro , i qua- 
li hanno qualche inclinazione alle Lettere , non 
possono fare a meno di prendere per questo ama- 
bile Scrittore , con cui ci addomestichiamo sin 
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dalla fanciullezza , e che è tanto capace di trat-' 
tener con diletto , e di occupare con vantaggia 
Tela più matura , sono titoli più che sufficienti 
per dar luogo a quanto lo riguarda in una Sto* 
ria Romana. , 

Cicerone era nato i tre di Gennajo , P anno 
di Roma 646. in Arpino , città municipale del 
paese de’ Volsci (1). Discendeva da un’ onesta fa* 

(I) Arpino vanta non solo dì aver dato la 
luce al primo Oratore, dell* Universo , ma anche 
a Mario , ed a molti altri insigni guerrieri del- 
la Repubblica. Questa celebre cittk de' Volsci 
è molto rispettabile’ ed illustre per aver sempre 
prodotto uomini grandi in ogni genere di scien- 
za I de tjuali anche al dì d' oggi ne abbondò. 

Altra citta non meno celebre del paese dei 
V olsci , così famosi nel principio di questa Sto- 
na per le guerre che sostennero contro i Ro- 
mani unitamente ai Pomezj , agli Aarunchi ec. 
è la città di Cori , la quale , oltre a molti bra- 
vi guerrieri , vanta un Anco Publicio Corano 
generale delle truppe Volsche Collegate. Que- 
sta citta non solo non ha' perduto nulla del suo 
antico splendore , ma ami è stata incessante- 
mente , ed è anche al presente la patria di mol- 
ti insigni letterati. Velleiri , Sezze , Frosind- 
ne , Sora ec. sono Ci Uà V olsche molto rinomate. 
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miglia , e i fluoi maggiori erano da molto tempo 
di padre in figlio Cavalieri Romani: ma ninno 
■ vea posseduto in Roma alcuna .carica Curule. 11 
soprannome di Cicerone gli veniva da’ suoi an- 
tenati. Era stalo imposto a quello di questa fa« 
miglia , che lo trasmise a' suoi discendenti a ca- 
gione di un segno che aveva sulla punta del na- 
so , il quale rassomigliavasi ad uu pisello. Im- 
perciocché in Latino cicer significa cece. Secon- 
do Plinio questo soprannome aveva un* altra ori- 
gine. Pretende , che sicconie I* agricoltura era in 
gran credito anticamente in Roma e in Jlutto il 
Lazio , onde la maggior parte coltivavano la ter* 
ra con le proprie lor mani*, così il nome di 
Cicero , com’ anche quelli di Fabius e di Lenta- 
lus , derivassero dai legumi , che alcuno di quel* 
le famiglie amava o sapeva meglio coltivare , pi- 
selli , Jave ^ lenticchie. Che che ne sia allorché 
Cicerone si mise sulla strada degli onori , i suoi 
amici Io consigliarono a lasciare questo sopranno- 
me , che pareva ad essi che avesse qualche cosa 
d’ignobile. Ma rispose loro 'con quella fiducia , 
che ispirava il merito e'ia gioventù , che voleva 
rendere il sopVannomc’ di Cicerone più nobile , 
che non erano^ quelli di Catulo e di Scauro. Il 
paragone era giusto quanto ai soprannomi consi- 
derati in se stessi , perciocché Catulus significa 
•agnolino t e Scaurus piè torto. 
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• Fu' dello da taluno, che Sua madre, la qua- 
le chiamavasi Elvia , e di’ ei'a una donna di con- 
dizione , e di merito , lo partorrs.se 'senza dolore. 

E’ sialo detto ancora che la. sua nutrice vidtf un 
fantasma , Ìl qu&le le predisse , che if fanciullo 
da essa allevato , avrebbe conseguito grandissimi 
onori , ed avrebbe recato sommo vantaggio ai Ro- 
mani. Ma Plutarco medesimo chiama .questi sup- 
posti presagi favole e bagattelle. -Tosto che il gio- 
vane Cicerone potè far uso. del suo spirito, die- 
de presagi assai più sodi di quello che sarebbe 
un’ giorno divenuto.. 

Imperciocché allora quando comparve nelle 

pubbliche scuole , vi si distinse in tal modo cqn 

la più bella indole che si fosse veduta gianim’.af, 

• # * 

che spesso i genitori de’ suoi compagni si porta- 
vano alle scuole por vedere questo nascente pro- 
digio , di cui sentivano fare così sorprendenti elo- 
gi. E quelli i quali Vvevano una stolta e rustica 
vanità , comportavano mal volentièri , che i loro’ 
fìgliuoli rendessero singolari onori al loro giova- 
ne condiscepolo.; che lo prendessero in mezzo di' 
essi , c gli dessero da per tutto il primo luogo. 
Imperciocché.^ in questa età ci rendiamo gli uni' 
agli altri giustizia con più* sincerità e candore , 
che non facciamo nel mondo tra uomini maturi. 
He’ suoi primi studj si applicò grandemente al- 
la Poesia , ed anzi diccvasi che vi riuscisse. Ma. 
Tomo XXVin. I 
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si -Ah Ah ognuno^, •’chè non ayea talenU- per', que- 
st' arte. Per altro 'Qato coti un ingegno atto a qua- 
lunque cosa. , abbracciò la Filosofia , it Gius , e 
1’ 'Eloquenza., che. era la 'meta, a cui ..dirigeva 
lutti gli altri ,«uoi' stufi}. Tentò àncora la profes- 
siohe. -dell’ armi , e servi nella guerra sorciaie sot- 
to Po'mpco-'Strabone, Ma aveva ancora .meno ca- 
pacità^ per • lé armi che -per. la Poesia', e ripigliò 
tosto gli stufi} pacifici. ' . -’- 
^ Il sue genio per Ja Filosofìa giunse fino alla 
passione si diede intieramente , com' egli me- 
desimo' lo dice, alle ‘lezioni di Filone Accademi- 
co , il quale era stato obbligato -dalle ^turbolènze 
della. Grecia , all* avvicinamento dell’ atmate di 
Mih'ida^, a partire di Atene e a. ritirarsi a -Ro- 
ma.. CiVcrone segui tanto. più volentieri e con mag- 
gior libertà la sua inclinazione per Io studio del- 
la Filosofia , quanto che il deplorabile stato , in 
cui" si -trovava la pittà , lacerata dalle fazioni di 
Mario e di Siila, e poi oppressa dalla tirannia 
di Ciana , e di Carbone , sembrava avere annien- 
tate, per sempre le lè^ggi e gli esercii del. Foro. 

Nulladimeno non perdendo interamente di vi- 
sta. il suo oggetto si applicò in modo particolare- 
alla Dialettica la.qufle ,è un’ Eloquenza ristret- 
ta , siccome 1' Eloquenza .0 una Dialettica svilup- 
pata ed eslesà. E siccome gli Stoici coltivavano 
con gran diligenza e -cura questa parie della 'Fi- 
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losofìa , così prese per rnaeslro ess? un Filo- 
sofo-di que^^a* sella , chiamalo Diodoro-, 'il qua- 
le passò seco lui la vita , e mori in suà casa- in 
tempo .del dominio di Cesare, » 

Quanto al Gius , -i suoi prccelloil e i suoi mo- 

% 

delli fingono i due Scevola , l’ Augure , c il Pon- 
tefice , i due maggiori Giurisconsujli. e gli uonri-* 
ni più dabbene della Repubblica. Suo padre, se- 
condo il costume savbmente irifrodolto pressp i' 
Romani, subito clA ebbe preso la Ioga -virile, lo 
aveva presentato a Scevola rAugpre , "perchè accom-, 
pagnasse da per tutto questo venerabile vecchio, 
e raccogliesse tutti i suoi delti. > Cicerone andava a 
prenderlo la -mattina alla''* sua casa, lo conduce- 
va (aliar pubblica piazza , o al. Senato , ed. indi 
lo riconduceva la sera alla sua abitazione. Dopo 
la morte dell’Augure si mise a. frequentare di 
sua propria elezione la compagnia del Pontefice. 
Quanto un giovaue poteva approfittarsi , ed eru- 
dirsi in ogni genere in .tali compagnie ? 

Mentre Cicerone si .affaticava e giorno e not- 
te , cosi egli si esprime, per arricchire ed orna- 
re il suo spirito di tulle le belle cognizioni , non 
trascurava gli esercizi propri dell’ Eloquenza : e 
non passava alcun giorno , che non componesse in 
Latino, ma il più sovente in Greco ,, o sia , die* 
,, egli , perchè la lingua Greca più doviziosa del- 
la nostra., e più abbondante di ornamenli, mi 

7 * 
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,, dasse modo di àcqutlEara. là, f^cìKtà*^ paHare 
,, così anche io Latino, si pèrchè-, ess'énifj^J Gre- 
„ ci i più grandi* maestri delP aite , 'e nota inten- 
dothìo la mia lingua , era costretto a. parlar 
,, loro nella ■eua ,, . 'Aveva parimeoli T attenzio- 
ne di seguire assidua ménte tutti gli Oratori, che 
avevano gualche nome , o questi parlassero di- 
nanzi ai .Giudici , oppure arringassero sopra i ? 
pubblici' -affari nelle assemblee del 'PopBlo. .In tal 
modo si ìipparècchiò con tante' fatiche agli éser*- 
cizi del, Foro', di modo che q^iiando in esso com- 
parve , nori lo fece per imparare il suo riieslie- 
re , «ome faceva la maggior parte degli 'altri , 
ma vi andò fornito di un ricco fondo di dottri- 
na acquistato con «lo studio che- aveva fatto innanzi. 

'Dopo aver traiate alcune cause di minor im- 
portanza , la calami tk^ de' tempi volle , che si fa- 
eesse capo ad esso^ui pef quella di Rosdo.'per- 
ehe coloro ch'erano. più in vista , q i cui discorsi 
sarebbero stati reputati di, qualche considerazione 
ed importanza , ebbero., come ho già detto , ti- 
more di offender Crisogono , il quale, poteva lut- 
to presso il Dittatore , e che quantunque non com* 
perisse nella caiisa come parte, n'era però rani- 
ma r e il capo. Cicerone , cb' era molto giovane-, 

• non ancora capace di trarre Sopra* di se l' al- 
trui attenzione , pensò , che non si sarebbe posto- 
gran cura a quello che avrebbe dovuto dire in 
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d'/Ma- dell’accusato , e volle cogliere 1’ oÓ*' ' 

ài farsi cWeere. .. . 

t'o » «coudo Coosola. 

^corl7A7 ° AbblaWilsdi. 

m pronunciato in questa occasione H» 
in esso un . grandissimo rigbardo.pel Dittatore ed 

quel mistero d’ iuT,' lIT” cb’ hr'" ° 

parole n.S i i- , ’ ’ ‘ " oaposlo m poche 

ana^r» a ? '"-'-ive co„!:„ ,. 

apregm -a msolensa aldi. 

cL7i i, -c” ■ " '0 a». 

«uosi.i:::iv:st;aTer:\‘;"™“"'^ 

■J'-'nulallo di Corinto o di ; 

-biavi, la soamosica 

P'au. di dissolo, era,, mdi diplo^ |, , 

>n questi termini • - T „ •■> sua lusolen. 

.. una bella capi»lia,„"a lee l'" 

pi». iato, a leggiadramente inanella 

•• 'a . « luna molle di „„g„c^,i ,,,, ^ Jf'' ' 

.. rande nel Foro aceompagoato da per luto da u„' 

■■ ■“ ■ “"■» Riaprasi tutto il mon 

.. .eme, solo felice, e solo arbitro di ,„„e |e“C: 
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Ciceróne sf spiega ' con gran libertà anche so- 
pra i pubblici affari. Non bjasima per dire il ve- 
ro in se 'stessa la causa della Nobiltà , alla qua- 
le anzi 'dichiara di aver sempre aderito per prin- 
cipi c per inclinazione : ma' si lagna altamente 
delle vessazioni che vengono esercitale 'con l’ap- 
poggiò ,, e sotto la tutela di questa causa. ,. Se si 
,, sono, die’ «gli , pi^ese Tarmi , afljncbè gli uo- 
,, mini i più vili ed oscuri si arricchissero con 
,, le altrui facoltà , éd usurpassero le possessioni 
,, d’ ogni cittadino , e se non si potè non solo 
,, non opporsi -col ''fatto a queste ingiustizie , riia 
,, nemmeno disapprovarle co’ 'suoi discorsi ; in 
,, questo caso la Repubblica non si tj-ova nè sol- 
,, levala , nè ristabilita ^ ma soggiogata ed op- 
„ pressa. ,, - ' 

Si vede. clip Cicerone potè giustamente recar- 
si a vanto di aver -innalJfata la sua voce contro 
la jiotenza di Siila , pròteggendò T innocenza op- 
pressa. In dalli dice Plutarco , clic qfuesta liber- 
tà con ^cui parlò Ci<^CTon'e , e il timore della ven- 
detta di Siila fùrnuò i molivi clic lo delcrrnina- 
ronb ad allontanarsi da Roma , o a fare un viag- 
gio in Asia. Ma -questo non* si può cosi agevol- 

, t 

mcnlé conciliare c'ol racconto di -Cicerone "mede- 
simo , il quale tra la sua Orazione per R’uscio , 
e il suo viaggio d’ Asia , colloca parecchie altre 
cause da lui trattale con uguale ardore e con uguaR 
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attenzione della prima.- P^-cagione. adunque del- 
la sua/salutti febe-il viaggio , di- cui £rcmo'ora 

alcuna còsa^ r ^ .*• . ' ' , -, ^ 

# • ' ■ * 

^ Era esfremaAiente ma^ro é ‘sparuta ;/e-ftveya 

H collo assai luogo e sottile; in guisa /ch&<t*e{ne« 
Vasi che la fatica' non TovinasseJnteramente una 
saniti cosi’ delicata ; tànto -più qhe alloeà, quando 
trattava , trasportato^dal suo ardore spingevaj'uo» 
ri -la sua* voce con isforzo e senza «alcun rigutir«‘ 
do • palliando sempre nel tuono U più alto dal prii>> 
cipio al line. T.suoi anvici. peMànio , come anco- 
ra i suoi ‘medici, lo esortavano a' -lasciare un me- 
stiere che lo avrebbe CQnds>lta'a morte; ma egli 
amò meglio ; esporsi 'al rischio di qualùnque, co- 
sa che potesse intervenirgli', piuttosto che rinun- 
ciare alla* gloria dell' Ehtqùenza , eh’ era P og- 
getto delle sue speranze e delle sue brame. Co- 
rrobbe tuttavia che se avesse potuto moderarsi ,, 
avrebbe parlato meglio , e non avrebbe corsi gli 
stessi pericoli .per la sua salute. Andò dunque in 
Asia per esercitarsi in un genere più dolce e più 
tranquillo , e per procurare di togliere alla sua vi-- 
vacitò ciò che aveva di troppo' impetuoso. « 
Visitò i più dotti Filosofi e i più celebri Ora- 
tori , che fossero in Atene , c nell’ Asia. Ma que- 
gli che frequeulò più d’ ogni altro, fu Apollonio 
Molone di Rodi , dal quale aveva già preso lezio- 
ne a Roma , e di' era ad un tempo stesso grande 
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grande Avvocalo e gran Retoi^.. Gli accadde con 
questo ApoUonio un' avventura ; che rnerita" di 
essere riferita^ -Componeva in Grepo J,- affincliè.il 
sijo mae^ti^.do intendesse. ,Un giorno , avendo 
pronunciato -dinanzi a lai , .e in presenza di .un 
gran . huntere di. udirort ,* un bellissimo discorso , 
finito' che- fa , ogmnKt-.vi applaudì e .lo ricòloiò 
di elogi, .il solo Apollonio si era .mostrato pen- 
sretoso 'durante -il discorso , e alla fine di esso 
non- aveva - dello parola. Cicerone , il quale face- 
va -piò conto della s«a , che dell* approvazione 
di 'lotti gli altH insieme, rimase contristalo da 
un tale silenzio, e gliene chiese il motivo. Ak\ 
Cicerone , gli disse Apollonio -, io certamente vi 
lodo fe vi nmmiro. .Ma compiango la sorte del-- 
la Grecia ,' a ciii altro più non restava che la 
gloria dell' Eloquenza , e veggio che voi siete 
per toglierle quest* ultimo vantaggio , e traspor- 
tarlo ai Romani. 

Questo gran- maestro rese importanti servizi 
ad un Cosi eccellente discepolo. .Cicerone si ab- 
bandonava volentieri alla fòrza e ali] ardore ^del- 
suo ingegno , e dimostrava talvolta più fecondi- 
tà , che regolarità , e giustatezza di penirare , so< 
Hiiglianti , com' egli medesimo dice , ad un fiume 
che sormonta le ripe, Apollonio gl’ insegnò a re- 
primere questi tratti di fantasia , per quanto fe- 
lici si fossero , e a contenersi dentro i limiti del 
bisogno delb causa. Cosi dopo due anni il gio- 
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vane Oralwe rkornò a ^oma non solo ineglia 
esercitato nell’ arte 'del dire ,-' ma quasi ^incorn mi* '' 
tjerameDte cambiato.'' Il suo tilèno di vnce si'era 
raddoleito assai, il-sQo stile era più|'’corretto , e 
la sua. azione più moderata. • . , . 

Per finire di perfezionarsi, in questo ùltimo 6a- 
po , voglio dire j nell’ azione , di cui si' sa qual 
caso ^cesse Demostene , òicerone strinse amicizia 
con Rowio , il quale in una 'professione infame 
aveva conservata una -probità', che. lo rendeva 
degno della stima e 'dell’ amicizia delle persone 
dabbene , e che possedeva inoltre la. suà arte in 
un grado sommamente' perfetto. Macrobio cl nar. 
ra una cosa molto Singolare sir questo * proposito. 
Dice che Cicerone e RoScio si èsercitavanq a ga- 
ra a chi esprimesse un medésimo 'pensiero c un 
medesimo senlinaento , 1* uno'con'più inódi di fra- 
si diverse , e .tuttavia belle , 1’ altro con- maggior 
varietà di gestu, e di- movimento.' 

Un' indole ammirabile , coltivata con tanta cu- 
ra , acquistò a Cicerone un nome ed una riputa- 
zione , che ' oscurò lutti gli altri Oratori ; eccet- 
tuatone Ortensio , il quale gli disputò per mol- 
lo tempo il primo luogo':' e si vide in istmo di 
potersi rendere facilmente superiore ai discorsi 
di coloro , i^ quali conservando ancora qualche v<r- 
stigio dell’ antica rustichezza Romana , mellevaiio 
in derisione le Arti dei Greci , e lo trattavano da 
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Greco , e 4*^ uomo. alle'Wto^ nelle scuole. Me i suot 
saccessi lo Tsndicarpno de. questi ingiusti disprègi. 

Bipiglio la' cputinuasione della nostra Istoria : 
c prima , per finire quanto appartiene alle pro- 
scrizioni., diro che ^Nerbano , il quale era stalo 
Console con Scipione , essendosi ritirato presso i 
Rodj , e vedendosi, richiesto loro da Siila ,,si uc- 
cise da se medesi.rao nella pubblica piazza* della 
città di. Rodi. Iti Italia le città d.i Nolane di Vo- 
laterra si difesero ostinatamente- p.èr lunghissimo 
spazio di tempo, couho il- partito dei vincitori. Al- 
la -fine^ furono sottomesse con la forza delle ar- 
mi I e costrette ad arrendersi. Io scorro leggier- 

< 

mente sopra questi fatti di minore importanza , 
per vanire all’ imprese di Pompeo. 

Dopo aver pacificala la Sicilia , questo* giova- 
ne guerriero ricevè ordinò di passare in Affrica , 
dove Gn. Domizio, Aenobarbo , genero di Siila , 
radunava truppe , c sostenuto da Jerta o Jarba , 
Re di una parte della Numidia , mostrava di es- 
sere in istato di farsi* temere. L’ esemplo di Ma- 
rio , il quale ridotto ad uno s.tato II più deplo- 
rabile, ed uscito niedeslraamenle dall’ Affrica con 
una piccola partita di fuggitivi , ayeva potuto di- 
ventar di bel nuovo Signore di Roma e dell’Ita- 
lia. , era una lezione , la quale ammoniva Siila di 
non. lasciar sussistere alcun avanzo del vinto par- 
tito. Pompeo parti adunque dalla Sicilia, con. sei, 
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Legioni , centoventi Vascelli 'd<r guerra , nd cuo- 
cente bastiinenti da trAS'porto ■ i cpiali^ portavano' 
munizioni d’ ogni_ sorta.- Parte, della floflai approdò- 
ad Utica , e< parte a Cartagine. ‘ 

' Al 5 #io arrivo jn. Affrica Pympeo .dovette ri- . 
tardare per, alcuni'.^iotni la sua martia a cagione 
di un avvenimento degno di' risoi*Avendo>ah:uoi 

•soldati ritrovato un, tesoro nel luogo dove^.èrano 

• 

accampati ,• tutta : L’ armata • si 'diede -a creder^,' che 
tutto il Campo fosse -pieno d’oro 'e d* arcato na-. 
scosto.sotto terra dai Cartaginesi al tetnpo -della 
lorò)ultimji sconfitlE) . Ciascuno dhessi prende to- 
sto la zappa in mano } rompe e scava a gara il 
4erreno , senza ‘che Pompeo possa' impedirlo ; di 
maniera che prese il partito di ridere dello spet- 
tacolo , che gli porgevano tante migliaja di uomi- 
ni occupati a smuovere la terra « e. che nulia tro- 
vavano. Si annodarono alla 'fine d* Un’ inutile -fati- ^ 
ca , e dissero a Pothpeo , eh* erano pronti a mar- 
ciare senza indugio ai suoi ordini , ben 'puniti , 

COITI* eglino<- medesimi lo confessa-Vano ,■ della loro' 
stolta credulità . pompeo' li condusse, dunque all* 
inimico. • ■ . ^ 

Le armate -si trovarono presto-- una in faccia 
dell* altra .'separale dal canale, di un torrente , di 
una scesa assai aspra e- malagevole , e di un ter- 
reno assai inuguale e scabroso. Sopravvenne una« 
pioggia, accompagnata dà un gagliardo vento , 1»' 
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quale avendo -incominciato la mauina durò fino a 
aera ; per modo che Dottiizio disperando di poter 
combattere fece suonare la ritirata. -Pompeo -si-av- 
vide , che questo era’ per lui -il, momento» favore- 
vole ; laonde si avanzò senza ^ndugio , .passò il 
canale, ed attaccò gli * avversar} , i quali pétisan* 
do allora solamente a ritirarsi, si confilsero - fa> 
cU mente , ^anto più che il vento è ia pioggia da- 
va loro -nel volto. Furono dunque rispinti nel loro 
Campo e li soldati " di Pompeo lo -proclamarono 
Imperator. Ma dichiai'ò loro che non avrebbe mai 
ricevuto quest’onore’, infino a tanto che sussi- 
stesse il Campo degl* inimici : e che non avrebbe 
creduto’di meritare 'questo gloriosoT titolo, se pri- 
ma no^ avessero sforzato i nemici ne’ loro trin- 
ceramenti. Era già tardi, ed oltre Questo le nubi 
formavano una tale oscurità, che pote1>ano appe- 
na riconoscersi gli uni cogli altri ; e Po.mpeo me- 
desimo corse rischio di essere ucciso nel com- 
battimento da uno de’ suoi soldati , ebe'gli àvea 
domandato il segno ed a cui non avea pronta- 
mente risposto, Nulladiracno. quéste truppe àni- 
mate dalla vittoria e dal coraggio del lor Gene- 
rale marciarono .al Campo degl’ inimici . Pompeo 
combatteva alla loro testa sena’ elmo a fine di pre- 
venire un secondo accidente simile al primo . 11 
Campo fu superato, c Domizio ucciso.' li macello 
fu grande , e di ventimila uomini se uq salva- 
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rono appena tremila. Una co^ pierva vittòria sot- 
lomise tutto il paese , le cui città o ricevettero il 
vincitore , o furono in breve tempo sforzale'. 

• Pompeo entrò anche nella Numidia.. Jerla fa 
ammazzato, il suo- Regno dato a<^empsale ^ e il 
terrore del nome Romano risvegliato in questo 
paese, dove la meotoria di esso, cominciava a can> 
celiarsi . Questa prospera spediziojie fu condotta 
a fine in 40. giorni , dopo- i quali Pompeo tornò, 
ad Utica. , ' 

Quivi arrivato ricevè lettere da' Siila , nelle 
quali gli comandava''' di licenziare tutta la sua 
, armata , e di tenere una sola legione con cgi do- 
veva trattenersi nella Provincia infino a tante che 
se gl* inviasse Un successore. Pompeo restò pun- 
to sul vivo da questi ordini , i quali gli davano 
a divedere che Siila principiava a prendere qual • 
che ombra di lui. Celò tuttavia il suo dispetto, 
risolvè di ubbidire. Ma non fecero cosi i suoi sol- 
dati , i quali aper^mente si sollevarono gridan- 
do , che non avrebbero mài sofferto che si met- 
tesse solo e senza difesa nelle mani del Dittato- 
re , che trattavano pubblicamente da tirann.o. Pom- 
peo tentò tutte le vie per accbctarli.T ma invano; 
e malgrado le sue preghiere , cd anche le sue 
lagrime lo riniisero più volle sul suo Tribunale . 
Protestò alla fine , che quando non cessassero di 
fargli violenza si sarebbe dato da se stesso la 
morte , e questa minaccia li costrinse a calmarsi . 
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La nuova quésta spllevazione fu> recata » 
Roma uu poco alterata , e se ne faceva capo ed 
autore Pompeò. Siila lo crecjlè , e disse , eh* era 
suo destino di esser, costretto nella sua vec~ 
chiaja a far la guerra contro i fanciulli , ri- 
cordandòsi del giovane Mario,. il quale gli ave?i 
fatto prdVare una grande inquietudine a cui uni- 
va ora, Pompeo. Ma quando si seppe la verità del 
fatto , vedendo il Diltatore'che il-.pubblico si di* 
cliiarava universalmente in favore di questo gio- 
vane guerriero , stabili di 'fargli ogni sorta di 
onori. Allorchès pertanto Pompeo arrivò a Roma , 
Silla^ndò ad incontrarlo^, c dopo avergli date 
tutte le possibili testimonianze di amicizia lo sa- 
lutò col nome di Gra/iffe, Questa ò, secondo Plu- 
tarco , r origine di questo soprannome dato a 
Pompeo. Tito Livio , il quale in questo fatto me- 
rita perlomeno uguale- credenza , dice , che l’uso 
di questo soprannome incominciò dall’ adulazione 
de’ suoi amici. Una tale discussione è poco im- 
portante : ma è bene osservare, che Pompeo te- 
mè il fasto di questo soprannome , e lasciò pas- 
sare alcuni anni innanzi che lo prendesse . Al 
tempo solamente che faceva la guerra contro 
Sertorio nella Spagna , mentre 1’ uso di questo 
soprannomi era' ricevuto nel_ pubblico , e non 
aveva più cosa veruna di odioso , cominciò ad ag; 
giungerlo al suo nome. > 
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Pec .quanto fosse slato grande T accoglimento- 
fatto da Sftliv a Pompeo ctedè futlavra di non 
volerlo compiacere nella domanda del trionfo., al 
quale aspirava. GK rappresentò ,, che le leggi ac- 
,, cordavano quest' onore a quelli unicamente di’ 

„ erano stali Pretori o Consóli . Che per questa 
,, ragione il primo Scipione Alfricano , il quale 
„ aveva.falto grandissime cose in Ispagna , ma 
,, senza avere alcuna Magistratura , non aVeva 
trionfato . E che se Pompeo , eh’ era nella pri- 
„ ma- sua gioventù, ed a’ cui Pela non permetteva 
„ di entrare in Senato., ottenesse il trionfo , ciò 
„ avrebbe reso odioso ad un tempo c quello che 
,, ló avesse ottenuto contro l’espresso divieto dcl- 
„ le leggi , e il supremo Magistrato che le aves- 
,, se violate accordandoglielo Siila fini dichia- 
randogli apertamente "e precisartiente , che gli si 
opporrebbe , ,ed impedirebbe 1’ elFelto di un trop- 
po ambizioso desiderio . Pompeo non piegò sotto 
l'autorità del Dittatore, e lo pregò di conside- 
rare , che il sole nascente ha più adoratori di 
quello chef tramonta. Siila non lo intese : e quest’ 
ardita espressione., la quale lo avvertiva , ch’era 
verso il fine della sua potenza , c Pompeo nel 
tempo del suo...ingrandimento non giunse alle sue 
orecchie . Ma vedendo un non so quale stupore 
sparso sul volto di ciaschcdtino , volle saperne il 
iUOtivo , ed ess'èbdogli state da taluno ripetute le 
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parole di Pompeo, rimase lauto Commosso daìPar- 
ditezza di quesW grovane , che gridò-^pcr bea due 
'yf,o\xé* ebbene triónfi^ trionfi. 

Questo' inaudito onore fece' molli invidiosi-a 
Pompeo , il quale, per maggibrmenle morlfficar* 
li , ebbe disegno di altà,ccare al suo carro' triòn* 
fale .quattro elefanti dfe* quali ne'; aveva condotti 
molti dalla NuMidia . Ma^avendo veduto f. che la 
porta della città era troppo angusta , abbandonò 
questo progetto , e si servì de’ cavalli conforme 
l*"uso. - , 

I suoi solcati gli recarono, una nuova briga» 
Siccome non dava ad essi quanto la loro avi- 
dità richiedeva., si ammutinarono*, e. minacciaro- 
no di turbare la cerimònia del trionfo» Ma' Pom» 

peo non si lasciò sreluovere , e dichiarò che avreb' 
»... ' . - . ' . * 
be rinunciato al trionfo pniHosto che compiacere 

i suoi soldati ;■ Questa nolti le .condotta gli ricoa- 
ciliò gli atiimi di colóro che gli erano stali- i più 
contrari ; e Servilio , imo de’ principali del Sena- 
to , disse che riconosceva adesso Pompeo per ve- 
ramente Grande^ e degno del trionfo. 

Trionfò adunque del Re Jerta , e de’ Numidi , 
mentre era ancora semplice Cavaliere Romano. Os- 
serva Plutarco , che Avrebbe potuto ' agevolmente 
divenir Senatore. Ma che 1’ esser fatto Senatore avan- 
ti 1’ età sarebbe siala una distinzione poco notabi- 
le r laddove trionfare prima di essere entrato in. 
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Senato era una cosa senza esempio.* Questa 'circe- 
staÒ 2 »'gli giovò mólto 'aìicóra,-per conciliar^ la 
benevolenza del Popelo , da cni fu veduto con graa H 
piacere prendere il rango .di semplice Cavaliere 
Romano dopo aver trionfato. ' . ' 

DI n. 672. ss Av. o. c. 80! 

- L. CORNELIO SIILA -FELIÓE II.' , * 

• Q. CECI-tIO METELLO PIO. , 

Siila conservando sempre la Dittatura, yolle 
nuUadimeno esser Console in questo anno , a fine 
certamente dt dar. a divedere sentimenti*Repubbli. 
cani, e di provare, cbe la Dittatura non gli fa* 

( ceva nè. sdegnare il Consolato, nè pensare di abo- 
lirlq, li suo esempio fu seguito da Cesare dagli 
Imperatori , i quali credettero' di rendersi più- po- 
polari riunendo sovente nella lóro persona il Con* 
solato alla potenza Monarchica. 

Metello , il quale fu da lui scelto per suo col- 
lega , e la cui probità , e buon cuore hanno sem- 
* 

pre ricevuti i più distinti elogi, fece prova di 
queste belle qualità in una notabile occasione in 
tempo del suo Consolato. Era figliuolo , come ab- 
biamo già detto più di una volta , di Metello Nu- 
midico, il quale essendo ststto mandalo in esilio 
da Saturnino , era stato richiamato in virtù di una 
legge proposta da Calidio Tribuno del Popolo. 
Chiedendo questo Calidio la Pretura.^ Metello Pio 
non solo s'interessò vivamente in suo favore , ma 
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benché fosse attualmente Console «.e della più emi« 
neUté nobiltà / non 'ebbé riguardo -^i Riamare 
Calidio SUO' padrone ,■ eprofettoré di sua famiglia , 
dichiaraodosi >p tal modò, per gratitudine 'cKente 
di* una persona a lui« di gran' lunga Inferiore.'' 

Si può con molta verisimiglianza riporre sotto 
quest'anno il trionfo di Murena sopra Mitridate ; 
il che mi obbliga a render qui adesso conto del- 
la guerra da lui fatta contro questo- Principe; Il 
mio raccónto sarà, breve conterrà, poche par- 
ticolarità. Altro quasi non abbiamo intorno . a qae- 
.sta guerra che un pezzo di Appiano , c alcune fra* 
ti sparse quà‘ e"là- dà Cicerone in variluoghi .de' 
suoi discorsi. La narriizione di Appiano porge, un' 
idea assai scarsa e leggiera delle imprese di Mu- 
rena ; e sarebbe difficile il' ritrovare in^esse^co- 
sa che meritasse il trionfo. Cicerone ’ne parla da 
Oratore , e forse 1' esalta troppo ; e ticconìe le sue 
espressioni Sono vaghe e nulla specificano iù par- 
ticolare , cosi siamo in necessità di attenerci ad 
Appiano. 

Coach'iusa eh' ebbe la pace con Siila , Mitridate 
andò subito a far la guerra agli abitanti della Col* 
chide , i quali si erano ribellati. Questi, doman- 
darono' suo ^gliuolo Mitridate per Re^ e tosto-che 
ebbe ad essi accordata la loro domanda , depose- 
ro le^ armi , e si sottomisero al loro dovere. 11 
Re di Ponto diffidente e sospettoso , s' immaginò. 


Digili^eri by Googl( 


163 

che la ribellione della Colchìde potesse esser l’ef- 
fetto de’ maneggi di suo fìgliuolo , il quale} aves-‘ 
se voluto procacciarsi un Regno, Era' oltremodo 
pericoloso diventare 1’ oggetto de’ sospetti di Mi- 
tridate. La sua" crudele politica non la perdonava 
ad alcuno. Chiamò appresso di se suo figliuolo , 
e questo giovane Principe tròppo credulo essendo 
venuto a mettersi" nelle sue mani , fu fatto da lui 
■ caricare di catene d’ oro , e poco dopo morire. 

Intraprese dipoi di ridurre gli abitanti del Bo- 
sforo , i quali si erano sollevati nello stesso tem- 
po che quèllt della Colcbide , facendo in questa 
occasione si grandi preparamenti di iiSinini e di 
vascelli che diede ad ognuno motivo di crede- 
re , che avesse in mira piuttosto i Romani che i 
suoi sudditi. ribelli. Inoltre, quantunque avesse 
promesso nel Trattato di restituire la Cappadocia 
ad Ariobarzane , conservava tuttavia ancora in que- 
sta Provincia molte piazze forti. 

( * 

Murena , eh’ era stato lasciato , come ho detto , 
da Siila in Asia con le legioni di Fimbrfa , eb- 
be piacere di avere queste ragioni e questi prete- 
sti di rinnovar la guerra. Imperocché , secondo 
Appiano , desiderava ardentemente il trionfo. 

Mentre slava occupato in questo disegno , Ar- 
chelao venne a ritirarsi presso di lui con sua mo- 
glie c co’ suoi figliuoli non credendosi sicuro alla 
corte di Mitridate. Questo Generale era divenuta 
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sospetto al .suo padrone -fin dal tempo della bat- 
• taglia di Cheronea. Il suo maneggio con Siila ac- 
crebbe i suoi sospetti^ e Mi.lnd*.te , al quale qué- 
sta pace riusciva aspra' e ignotqiniosa , .stimò che 
Archelao 'avesse nel •franarla sagrificati gl^ interes- 
si dei suo Principe a quelli del Romani. Questo 
bastò • perchè Mitridate venisse ai più rigorosi estre- 
■ mi , ed Arclielao.j il quale perfettamente lo co- 
nosceva , essendo venuto a gettarsi nelle braccia 
di -Murena, lo esortò fortemente a ricominciare 
la guerra. 

O . « * 

Murena aderì facilmente ad un consiglio a cui 
giò molto da se medesimo inclinava : ed essendo 
entrato nella Cappadocia , marciò verso Cornane, 
città celebre per un tempio dj Bellona, il quale 
era in gran venerazione nel paese , e. di una pro- 
digiosa ricchezza. Tagliò a pezzi alcune truppe di 
cavalleria di Mitridate, s’impadronì della città, 
c mise a sacco il tempio. 

A queste prime ostilità , il Re,di .Ponto spedì 
un'Imbasciata a Murena , per rappresentargli , che 
operava contro il Trattalo ultimamente conchiuso , 
e per di chi. arargli .che si conformasse a quanto era 
in esso stabilito. Aveva fatto una cattiva scelta ne* 
suoi Ambasciatori. Questi erano alcuni Filosofì Gre- 
ci . i quali in vece di sostenere gl* interessi del 
loro padrone, procuravano di screditarlo , e di 
renderlo odioso. Il Romjino , che voleva la giier- 
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la , non dctveva esserne rimosso da una tale Am- 
basciata. Usò in questa occasione ; se quanto di- 
ce Appiano è vero , un insigne inganno. Siccome 
il Trattato tra Siila e Mitridate non era stalo scritr 
to , ma le parli si erano contentale di eseguirne 
solamente le condizioni , così Murena disse , che 
non ne sapèva cosa alcuna , continuò le sue scor- 
rerie , e le sue rapine , e prese i quartieri d’in- 
verno nella Cappadocia. Tutto questo era proba- 
bilmente avvenuto sotto il Consolato di Scipione 
e di Nerbano T anno di Roma 669. ' 

Mitridate portò, le sue doglianze a Roma (670) , 
e infino che, giunse la risposta , ebbe la sofferen- 
za di lasciare che Murena continuasse liberamente 
le sue ostilità. Finalmente arrivò C.nlidio non con 
un decreto del Senato in iscriifo, ma con un ‘sem- 
plice ordine a voee a Murena 'di desisférc dal far 
la guerra contro Mitridate. Tale fu almeno il lin- 
guaggio che tenne in pubblico. Ma si videro da 
solo a solo , e Murena proseguì la guerra. Non 
dispiaceva forse al Senato , che questo Generale 
provocasse il Re di Ponto , risoluto di approvarlo 
se riuscisse, o di disapprovarlo^^ se l’esito fosse 
contrario. Murena passò adunque il fiume Hàlys , 
come per andare a Sinope, ch’era il luogo del 
nascimento dr Mitridate, e la capitale del Regno 
d«' suol antenati. 


DigitiZf " !'y Googlf 


166 . . 

Mitridate vedendosi condotto all' ultime estre* 
niità spedi Giordio contro il Generale Romano , 
e ló segui egli medesimo subito dopo.con nume- 
rose truppe. Le armate s’incontrarono vicino all’ 
HàlyS , avendo il fiume di mezzo. Il Re di Pon- 
to lo' passò malgrado la jesis>enza de’ nemici , ed 
attaccò con 'essi una ^era mischia. Ciò che risul- 
ta dal racconto, il più favorevole a Murena si è , 
che Mitridate ebbe da principio, la meglio , ma 
che avendo i Romani preso animo , i due eserciti 
si separarono ad armi uguali. Ciascheduno dei due 
partiti si attribuì la vittoria^, senza per altro che 
avesse gran ragione di gloriarsene , poiché si se» 
pararono in certo modo d’ accordo , e si pitiraro- 
uo da due assai opposte parti « Mitridate verso la 
Colchide , e Murena nella Frigia. Nullaostante Mi- 
tridate , il quale era pieno d’ambizione, e di fa- 
sto volle celebrare questa pretesa vittoria con un 
solenne sacrificio alla., foggia de’ Persiani da cui 
traeva la sua origine. / 

Ecco la descrizione, che ce ne dà Appiano. 
S' innalza sopra un’ alta montagna un’ immenso 
mucchio di legna , ed i Re stessi portano le pri- 
me , che devono servire come di fondamento a tut- 
to r edificio. Di sotto ed intorno a questo rogo se 
ne innalza uu secondo , che occupa minore spazio. 
Sopra il primo si collocano le offerte , che deb- 
bon« essere consumate io onore degl’ Iddii , me- 
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le tIdò , latte • olio, ed arontì.^Sopra il secondo ' 
si apparecchia, un pranzo' per ccdoro -che sono a 
parte del sacrificiov' Dopo questi, si àppiòq'a ilfuo' 
co*a questi enormi mucctii., onde ne sorge\u|^ Tero 
incendio ^ .la cui hamma si scorge. sul niai-e a qua» 
rahta leghe di distanza , ed accende taltnente l'aria 
de' luoghi, circonvicini , che non è possibile . per 
molli giorni accostarsi al luogo dovc'fu eelebrata ' * 
la festa.- . • • . ' 

^ Jt ' 

L* azione da me ora riferita fu.l' ultima di que* 
sta guerra. , Siila essendo,.div.enutq Dittatoi'e man- 
dò un divieto a Murena di proseguire più oltre. 

11 medesimo Gabinió , iì quale recava questa proi- 
bizione, era anche incaricato di liconciliare tra 
loro i Re Mitridate ‘e^ Ariobarzane. Il tutto fu 'ese- 
guito conforme agli ordini del Dittatore : Mitri- 

date , per confermare maggiormente lasua ricon- 
ciliaziuue , diede xin grandissimo convito a Ario- 
barzane e a Gabinio. In questo convito propose 
premj , secondo il suo costume , per coloro ,(ch« 
avessero bevuto o' mangialo più degli altri , o che 
rimanessero superiori nel canto , negli-scberzi c ne* 
motti. 11 solo’ Gabinio non prese alcuna parie, in 
queste indecenti dispute, conservando in tal mo- 
do la dignità del suo' carattere e della sua> na- 
zione. 

Ecco quanto ci fa sapere la Storia intorno la 
guerra di Murena contro Mitridate , la quale du- 
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‘ rò circa trd anni. In questo nulla ti trova che me- 
riti il trionfo r (juando Siila •, sapendo qual van- 
to si dava hljtridate per 4a .vittoria che pretende- 
va ayer riportata , non abbia voluto , per seSte- 
tìere Tonofc del nwnè, Romano , opporvi il trion- 
/o'di Murèna. _ ^ c . 

Quantunque fosse fatta o piuttosto rinnovata 
la pace con Mitridate, T Asia non era del tutto 
tranquilla. I Pirati , di cui avremo occasione di 
ragionar molto in a^r.esso , ne desolavano le co- 
ste cx>n le loro scorrerie e cori le loro rapine. È 
probabile che Baiabella, il quale era stato Pretore 
l’anno antecedente , e che non. bisogna, confondere 
con il Console dell’ istesso nome, fosse spedito 
in Cilicia col titolo e con la pedeslii di Procon- 
sole a finir di reprimerli. Ma incaricato di far la 
guerra ai Corsali,, condusse seco un Corsale più 
formidabile agli Alleati nella persona di- Verre , 
da lui preso per suo Luogotenente. Cicerone rac- 
conta con tutte le più minute circostanze i ruba- 
menti e le violenze di questo scellerate. Io sce- 
glierò Ipa tanti un solo fatto , il quale farà vede- 
re quanto fosse deplorabile la . condizione de' 
sud,diti deir Impero. Era - divenuta ancora assai 
peggio dopo le proscrizioni. 1 Magistrati delle Pro- 
vincie. credevano su questo esempio poter impu- 
nemente tiranneggiare i popoli. Imperciocché co- 
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sa v' era che sembrar potesse ingiusta dopo una 
sì orribile crudeltà esercitata sopra i Cittadini ? 

Verre essendosi fatto dare- da Boiabella una 
comoaissione per andare a ritrovar Nicopiede Re 
di Billnia , venne a Lnmpsaco .città deU’Ellespo»- 
to. Era questi un mostro composto dall' unione 
di tutti i vizj « ladro , crudele , e dissoluto all' 
eccesso. Giunto a Lampsneo diede ordine a' suoi 
Uffiziali . e alla sua gente , di rapire la Bgliuola 
di uno de' più illustri Cittadini dcIU città chiama* 
to Filodamo. Il padre . uomo venerabile per la 
sua età , e il fralejilo della giovane , si misero in 
difesa. Quindi nacque un combattimento . nel qua- 
le la gente di Verre fu assai maltrattata , ed an- 
zi uno de' suoi Littori fu ucciso. Questo non ba- 
sta. L'orrore di untale attentato mette in movi- 
mento tutta la città : Il popolo si solleva , e rac- 
coglie una gran quantità di legna intorno la ca- 
sa\ dove albergava Verre. Correva rischio di e^ 
sere bruciato vivo , se i cittadini Romani, clvera- 
no stabiliti in Lampsneo , non avessero impieg.ale. 
le loro preghiere e le loro limosi i.nnze appres- 
so i Lampsaceni , i quali si la.sci.iruiio calmare, 
e concedettero a Verre di ritirarsi. 

L'Tuipsnco era- fuori della Provincia di Boia- 
bella. Questa città era soggetta al governo dell' 
Asia propriamente detta, la quale aveva per Bf'’” 
pretore C. Nerone. Questo Magistrato non p()fò far 
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a mono di prendere informazione di una Solleva* 
/.ione popolare , nella quale era stato sparso san- 
gue , ucciso un Litt^re , ed Un Luogotenente Ge- 
nerale in pericolo di essere bruciato vivo. Verre 
temè lè conseguenze di quest* affare \ e non con- 
tento' di procurare di mettere la sua persona in 
.sicuro , risolvè di estinguere le proVe del suo 
mislatlo , perdendo coloro che avea sforzati ad ar- 
marsi contro di lui. Per arrivare a questo suo fi- 
ne , prega 'Dòlabeila d’ intervenire alla formazio- 
ne del processo. Dolabella , il quale non era men 
ni.'dvagio del suo Luogotenente , e che ritornato 
a Roma dal suo governo fu condannalo come reo 
di concussionè , abbandona la sua Provincia , la 
.sua armata , e la guerra die gli era addossata , 
«' si trasferisce appresso Nerone , menando seco i 
suoi Tribuni , ed altri UfEsiali , i quali divennero 
<-(>n esso lui giudici in^ questa causa. L* istesso 
•Yerre , il che supera ogni credenza , Verre fu an- 
KM egli uno de* giudici , mentre faceva aheora il 
personaggio di testimonio , e che avea avuta la cu- 
ra di subornare un accusatore. Filodamo al con- 
trario non poteva ritrovar difensóre , il quale aves- 
se ardimento di alzar la sua voce in favor dell* 
innocenza contro una sì palese oppressione. Nal- 
ladimeno , malgrado il credito di Dolabella , ebe 
doveva il primo pronunciare la sentenza , malgra- 
’do il numero de’ giudici che avea seco condotti , 
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C che da lui dipendevano t malgrado gli sforzi é'" 
le vive sollecitaziooi di Verre , T ingiustizia era 
cosi atroce e manifesta , che tutto quello che po« 
tè fare da principio il credito , fu di ottenere non 
una condanna contro Filodamo , ma un giudizio , 
nel quale fu dichiarato che la causa era ancora 
assai oscura , e eh' era d’ uopo che fosse di bel 
nuovo trattata, 

Verre intimorito per non aver potuto rimaner 
a bella prima superiore, raddoppiò la sua attivi- 
tè e le sue istanze , e Doìabelln cominciò ad usa- 
re r imperiosità e’ le minacce con Nérone , il 
qual* era per natura timirliesimo. Fanno tanto che 
strappano un secondo giudizio , col quale alla 
pluralità di pochi voli , .Filodamo e suo figliuolo 
sono condannati a perdere la testa. 

,, Qual jdoloroso spettacolo , esclama Cicerone, 
per tutta la Provincia di Asia! S'innalza in Lao- 
dicca un patibolo , sul quale si fa salire un pa- 
dre avanzato in età , e dall' altra parte suo fi- 
gliuolo , tutti due condannati al supplizio, uno 
per aver preservata sua figlia dagli attentati di 
un infame rapitore , e l’altro per .aver difeàa la 
vita di suo padre e 1’ onore di sua sorella. Ver- 
savano ambedue copiose lacrime piangendo ciasche- 
duno non per se medesimo ; ma il figliuolo pian- 
geva la morte di suo padre, e il padre quella 
del figlio. Nerone stesso , che gli aveva condanna- 
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ti , non potè IralUnere il pianto , pensane alla 
loro sciagura : tutta T Asia fu penetrata dì dolo- 
re : e i Lampsaceni speàialmente innalzavaDO al 
Cielo mesti gemiti , veggendo sacriScare alla ven- 
detta e alla sicurezza di uno scellerato , e di uu 
audace , reo della più atroce ed infame violenza, 
nomini innocenti , illustri nella patria , alleati ed 
awiici del Pòpolo Romano 

Tali erano gli orribili eccessi , a cui ginnge- 
vano allora i Magistrali Romani nelle Provincie : 
ed in tal modo av^ea degenerato in tirannia quell* 
itnpero un tempo sì moderato , che i Romàni po- 
tevano piuttosto chiamarsi i protettori che i pa- 
droni deir Universo. 

Frattanto Siila attendeva in Roma a fortifìoa- 
re il partfto che avea reso dominante , e a dare 
una durevole consistenza al piano del governo che 
aveva stabilito. Oltre tanto sangue sparso , tante 
teste abbattute , e 1' autorità della Repubblica ri- 
posta iu mano del Senato e de* principali Signo- 
ri della Nobiltà , volle farsi delle creature anche 
tra il Popolo- A questo fine mise in libertà dic- 
eitnìla schiavi giovani e vigorosi , ì quali diven- 
tarono tutti cittadini Romani , e presero , giusta 
il costume , il nome del loro padrone , Carnefins. 

Ma il più valido appoggio , che procurò al 
suo partito, fu leXcolonie militari, che distri- 
buì in tutta r Italia. Aven lo confisca'le le terre 
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difr moltissime città inuiiicipaLi , le quali, aveva- 
no aderito al contrario partito divise i terreni 
confìscati agli Uiliziali c ai soldati di 'ventitré le- 
gioni. Questi erano più di cento mila uomini da 
guerra , i quali essendogli debitori del loro sta- 
to , avevano per conseguenza un vivo interesse 
per sostenere le sue leggi alle quali non si po- 
teva recare il miniino .pregiudizio senza mettere 
a rischio tutta la loro fortuna. 

Con questi regolamenti Siila si metteva io ista- 
to di rinunciare al sovrano potere , di rientrare 
nella vita privata , come fece 1’ anno vegnente. 
Incominciò dal ricusare il Consolato , che voleva 
il Popolo che continuasse a tenere , e fece eleg- 
ger Consoli P. Servilio Vazia ed Ap. Claudio. ■ 
AX. DI B. 673. ~ AV. G. c. 79. 

P. SKPVlhiO VAZIA ^ il quale fu soprannomi- 
nato ISAURJCO. 

* AP. CLAUDIO PULCRO. 

In quest' anno adunque Siila , senza che nin- 
no a ciò r obbligasse , e mentre pareva che il 
consenso de' cittadini rendesse la sua usurpazione 
iegiltiina , rinunciò al più alto stato di fortuna , 
a cui fosse m.ii pervenuto alcun altro prima di 
lui , e dc'pose volontariamente la Dittatura. Non 
v’ è bisogno di dire , che lutto 1’ Universo rimt' 
e olire ogni credenza sorpreso da un così ina- 
spet tato avvenimento. Al giorno d' oggi ancora vi 
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si pensa , e se ne ragiona con maraviglia.- N»n 
si può comprendere , nè che un uomo si sia espo* 
sto a tanti pericoli , ed abbia sufFerte tante fati» 
che per arrivare al dominio , e se ne sia poi 
spoglialo di sua propria^ volontà : nè che vi fos» 
se per lui sicurezza , ponendosi senza difesa in 
balia di quel prodigioso numero di nemici , che 
si era fatti inondando Ronja e l'Italia di fiumi di 
sangue , avendo ucciso cento mila Romani nei 
combattimenti ; avendo fatto perire in un modo 
ancora più odioso con le proscrizioni novanta 
Senatori , quindici de' quaU erano Consolari , e 
più di due mila Cavalieri; avendo finalmente e- 
sorcitata una cosi orribile vendetta sopra le intie- 
re città , di cui parte ne aveva smantellate , e parte 
distrutte affatto, di maniera che avea creduto far 
grazia a quelle delle quali aveva confiscate sola» 
mente le terre, o spianate le cittadelle. 

Se m' è permesso recar qui le mie rincssioni 
sopra un fatto tanto singolare , dirò prima , che 
il pericolo per Siila non era tanto grande quan- 
to può a taluno parere. Avea posto tutto il pote- 
re dello Stato in mano de' suoi ‘ partigiani. Tutti 
coloro , che possedevano qualche carica , o che 
avevano qualche credito nella Repubblica , tutti 
coloro , che avevano comperato i beni de’ proscrit- 
ti , tutti coloro , che aveano ricevuto da lui sta- 
b'Iimonti e terre , erano veramente interessali per 
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difesa di Siila , e delle sue leg"i. L’ avvenimento 
giustifica questa osservazione. Siila mori nel suo 
letto : laddove Cesare , il quale si era beffalo di 
lui , e die tenne una condotta contraria alla sua , 
fu ucciso a colpi di pugnale in Senato. Le leggi 
di Siila furono rispettate lungo tèmpo dopo la sua 
morte, come avremo motivo di farla spesso os- 
servare. 

Quanto alla noja per la sovrana potenza , si 
deve ancora meno stupirsi , che n’ abbia provati 
gli attacchi. Aveva sempre amalo il piacere: e 
il tumulto degli affari riesce sempre gravoso ad 
un voluttuoso. Infino a tanto che la sua ambizio- 
ne fu irritata dalla difilcoltà e dai pericoli ^ vin- 
se la sua naturale pigrizia ; ma soddisfatta che fu, 
altro non gli offri che beni vuoti e immaginari , 
mescolati di angoscia e di ogni sorta di tormen- 
ti , e lo lasciò ricadere nella sua prima inclina- 
zione , e corresse un vizio con 1* altro. 

La cerimonia della sua rinunzia si fece nel più 
semplice modo del mondo. Venne nel Foro coi 
suoi Littori e con la sua guardia , sali sopra i 
Rostri , e di Ui dichiarò al Popolo radunato , che 
deponeva la Dittatura. Ebbe anche 1’ ardimento di 
aggiungere , eh’ era pronto a rendere conto della 
sua amministrazione a chiunque volesse ehiedg|^ 
glielo. Dopo questo discese , licenziò i suoi Lil- 
lori e le sue guardie , e passeggiò tranquiilàmei)' 
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to nella piazza , accompagnato da un piccolo nu- 
mero di amici. Tulio il Popolo lo riguardava con 
una .specie di stupore , ed anche di spavento : 
e polevasi credere appena a’ suoi propri occhi so- 
pra uu-così strano cambiamento. 

rion vi fu che un solo giovinastro , il quale 
allora quando Siila si ritirava , cominciò ad at- 
taccarlo con ingiuriosi discorsi , e siccome nessu- 
no si metteva in atto d' imporgli silenzio , cosi 
egli fatto ardito dall' impunitk , lo andò seguen- 
do sino alla sua abitazione caricandolo di rimpro- 
veri. Siila , che aveva tante volte fatto provare 
i terribili elfetti della sua collera ai più gran per- 
sóii.-iggi c alle più possenti citik , Sopportò con 
una perfetta tranquillità 'i trasporli di questo au- 
dace giovane. Solamente nell’atto di rientrar in 
sua casa, disse: Ecco un giovane^, il quale fa- 
va che un altro , il quale si trovi iti un posto si- 
mile al mio , non pensi a lasciarlo. Savia c giusta 
riflessione , e che non è necessario di prendere 
con Appiano per una predizione di quello che fe- 
ce poi Cesare. 

Siila rinunciando alla sua Magistratura, non ri- 
nunciò iutieramente alla città e alla cura degli 
affari ; narrando Plutarco , che avendo voluto 
impedire , che Lepido fosse nominato Cotisole per 
r anno seguente , e non avendo potuto riuscirvi , 
perchè Ponipeo aveva sostenuto il candidato 'con 
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tutto il suo credilo , e 1' aveva vinto', chiamò a 
se questo giovane tutto fastoso per la sua vittor- 
ria , e gli disse ; V oi avete gran ragione di 
trionfare. È in fatti una bella azione V aver 
fatto nominar Lepido Console ^ e avanti anco- 
ra di CatuJo a cioè , di aver fatto dare la pre- 
ferenza al pià violento di tutti i sediziosi so- 
pra il pià virtuoso cittadino di Roma. State- 
vene per altro sull' avviso : perciocché avete 
armato contro di voi un avversario. Diceva il 
vero , e il fatto lo proverà. 

Siila volle dopo 'offerire ad Ercole la decima 
parte delle sue facoltà. Fece per tale-motivo una 
festa , nella quale diede per molti giorni pranzi 
al Popolo con tale profusione , che fu ogni 
giorno gettata una grandissima quantità di vivan- 
de nel Tevere , e fu bevuto del vino di quaranta 
c più anni. 

' 1 In un uomo, qual è Siila, tutto è interessan- 
te , ed io non ho riguardo d' inserir qui ciò che 
racconta Plutarco della morte di sua moglie , e 
del suo secondo matrimonio. 

>' Durava ancora la festa , di cui ho parlato , 
quando Metella cadde pericolosamente ammalala. 
Una pubblica festa di Beligione non doveva esse- 
re turbata dal lugubre apparato della morte c del 
corruccio. Quindi Siila , uomo di grande pietà , 
ripudiò , col consiglio de* Pontefici , Metella t ^ 
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la fece trasferire ancor viva in un* altra casa. Le 
fece nulla ostante tUagnifichc esequie , e questo 
in onta delle leggi , che avea egli stesso portate 
per fissare questa sorta* di spese. Non fu più esatto 
DcU'osservare quelle che aveva fatte contro il lus- 
so delle tavole. Per distrarsi dal suo dolore , e 
consolare la sua vedovanza faceva ogni giorno 
grandi e sontuosi pranzi con 1* ordinaria sua com* 
pagnia di Ciarlatani e di Commedianti. 

Poco tempo dopo la morte di Metella essen- 
do Siila al Teatro , si' trovò vicino ad una gio- 
vane Dama di condizione , la quale chiàmavasi 
Valeria , sorella dell' Oratore Ortensio , c ultima- 
incnte separatasi da suo marito. Questa Dama pas* 
saudo di dietro a Siila per andare al suo posto, 
appoggiò la mano sopra di lui , c gli strappò una 
Sfrangia del suo abito. Essendosi Siila rivolto. 
Non vi stupite di quello eh' io faccio , gli dis- 
s' ella , Voi siete felice i ed io ho piacere di 
aver qualche cosa di voi , che mi rechi fortuna. 
Questa introduzione piacque a Siila , e fu seguita 
da occhiate e da reciprochi sospiri finché du- 
rò 1* opera. La conclusione fu un matrimonio , 
sopra il quale osserva con ragione Plutarco , che 
supponendo , com' egli già crede , che Valeria 
fosse saggia c virtuosa , non v* era la menoma sa- 
viezza 0 virtù nel motivo che determino Siila a 
sposarla; c che mal conveniva a questo vecchio 
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guerriero lasciarsi adescare come un giovine da- 
merino da somiglianti lusinghe , che sono per 
1 ' ordinario la sorgente delle più turpi c delle 
più sfrenate passioni. 

AN. DI R. 674. “ AV. G. c. 78. 

M. EMILIO LEPIDO. - Q. LUTAZIO CATULO. 

Siila non godè molto tempo del riposo , che 
si era procuralo deponendo la Dittatura. Imper- 
ciocché mori verso il principio di quest* anno. 

Erasi ritirato alla sua casa di campagna di 
Cuma ,• cd ivi passava il tempo in divertimenti 
innocenti , come sono la caccia , la pesca , o con 
pranzi che altro non respiravano che ih vizio c 
la dissolutezza. In mezzo a questi piaceri fu as- 
salito da un' orribile malattia , che dissimulò a 
se medesimo più a lungo che potè , e che nu- 
trì ed aumentò con la sua intemperanza. Que- 
sta è la malattia che chiamasi ptdicularia. Le 
sue viscere si corruppero e la sua carne si riem- 
pì di pidocchi, ma in tanta copia, che quan- 
tunque s' impiegassero giorno e notte molte per- 
sone in nettarlo, ciò nullaoslante quella porzio- 
ne che gli levavano 4 era un nulla in confronto 
di quella che -iucessantemente rinasceva , poteva 
ben lavarlo e mutarlo : lutto era vano. 1 suoi abi- 
ti , i suoi panni lini , cui si fregava nel bagno , 
il suo stesso nutrimento era inondalo da questi 
schifosi ammali , la cui moltitudine e rapida pro- 
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pagazione oltre ogni credere , impedivano l’ef- 
fetto di tutte le diligenze ed attenzioni che po- 
tevano prendersi. 

In questo stato Siila , a fine senza dubbio di 
distrarsi , se vi fosse mezzo*, da un male tanto 
orribile, e dal suo fine vicino , procurava di oc- 
cuparsi. Debole sollievo ! quantunque sia il solo 
che IVumana prudenza possa somministrare. Non 
ammiriamo un frivolo ed inutile coraggio contro 
un Dio^ vendicatore. La sola Beligioneil&ffre sode 
consolazioni ad un Cristiano , il quale'^ conosce ed 
adora in mezzo alle più 'aspre calamità la mano 
di un Padre , -che converte con pazienza i casti- 
ghi che soffre in^ offerte meritorie , e capaci di 
disarmare lo sdegno di colui che lo punisce. Siila 
attendeva anche ai pubblici affari : e dieci giorni 
innanzi la sua morte ^ avendo inteso che quelli 
di Pozzolo erano tra loro in discordia , dettò lo- 
ro un codice di leggi , secondo le quali potessero 
governarsi. Si applicava inoltre a scrivere le me* 
morie della sua vita, da me più volte citate sul- 
1' autorità di Plutarco, e nelle quali pose la ma- 
no due soli giorni prima che morisse : di manie- 
ra che per una notabile singolarità non solo pre- 
vide il suo fine , ma ne aveva anche in qualche 
modo parl.ito. Imperocché avendo in tutto il tempo 
di sua vita prestato credenza agli Astrulogi e ai 
sogni, uuQ. si spogliò di questa debolezza, nem- 
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meno allorché fu vicino alla morte. Finiva per^ 
tanto lo sue Memorie , dicendo *^che i Caldei 
gli avevano predetto , che dopo aver vissuto fe- 
lice, sarebbe morto nel più bel tempo ""de’ suoi 
successi , e della sua fortuna. Aggiungeva di aver 
veduto la noU^ antecedente in sogno un fanciul- 
lo , che aveva avuto da Metella , e eh’ era mor- 
to poco innanzi di sua madre , il quale lo esor- 
tava a. bandire da se ogni inquietudine, e ad 
andare a congiugnersi a lui e Metella , per go- 
dere tutti insieme di una perfetta tranquillità. Sii- 
la era assai lontano dal pensare ai supplicj che 
gli apparecchiava la Divina Giustizia. 

11 giorno seguente dopo questo sogno fece il 
suo testamento , nel 'quale dando contrassegni del- 
la sua memoria a tutti i suoi amici con alcuni le- 
gati che loro faceva , omise Pompeo , che non 
fu da lui nominato tra i tutori del figliuolo che 
lasciava quasi ancora nelle fascie. Pare che la glo- 
ria di questo giovane Capitano ispirasse qualche 
gelosia a Siila , e lo avesse disposto a raffreddar- 
si verso di lui. Al contrario amò molto Lucullo , 
al quale indrizzò le sue Memorie , e costituì to- 
rtore di suo figlio. Quindi ebbe > principio la ris- 
sa , che nacque tra Lucullo e Pompeo ? e'cb’ eb- 
be poi gravissime conseguenze nel progresso. 

Il giorno prima che morisse seppe che Gra 
DÌO , Magistrato di Pozzulo , c debitore della Com- 
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n>uiiltà di questa città , differiva a pagare aspct- 
tatulo la sua morta , per negare arditamente di 
p ig ire , e deludere i suoi concittadini. Siila non 
era in questi ultimi momenti diverso da quello 
eh' era stato per lo innanzi : tanto poco si cam- 
biano gli uomini. Violento e crudele , fece con- 
dur Cranio, nella sua camera , ed ordinò a' suoi 
schiavi che lo. strozzassero. La collera e 1’ agita- 
zione che provo , fecero scoppiare una ppstema , 
e gettò molto sangue e molta marcia, , Gli man- 
carono le forze ; passò la notte assai male , e mo- 
rì il giorno dopo in età di sessant' anni. 

Tale è la morte del. felice Siila. ,, Egli è il 
„ solo tra gli uomini , come fu osservato da Pli- 
,, nio , o almeno il primo eh' abbia osato prende- 
,, re questo soprannome , tanto poco conveniente 
„ all' umana condizione. E sopra qual fondamen- 
„ to r ha egli preso ? Per aver Versato iljsan- 
,, gue de' suoi concittadini, per aver -presa e for- 
,, zata due volte la sua patria , e per aver avuto 
,, il potere di proscrivere tante m'gliaja di Roma- 
,, ni. Oh mal intesa felicUà ! Ma il suo genere 
,, di morte non fu egli più crudele , che non era 
,, stato quello di coloro che aveva proscritti ? 
,, Qual felicità può esser mai quella di un uomo, 
,, le cui viscere si corrompono , si "divorano da 

„ se medesime, e fanno incessantemente pullula- 

« 

„ re milioni di carnefici che lo rodono „ ? Si è 
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dato ir vanto di csseFe stato 1' uomo che abbia 
meglio ricompensati i suoi 'amici c meglio puniti 
i suoi nemici. Ata non ha egli ancora provata 
in questa vita la Divina vendetta ed una ven- 
detta assai . capace di umiliare 1' umano orgoglio ? 

La morte di Siila eccitò incontanente graddi e 
vive contese. Il Senato , sostenuto da Catulo , imo 
de* due Consoli , voleva far render a Siila gli ul- 
timi onori con pompa e magnificenza , ed ordi> 
nava che fossero celebrate le sue esequie , e che 
fosse seppellito nel campo Marzio ; ma 1* altro 
Console Lepido vi si opponeva. Pompeo si dimo- 
strò in quest* accasione generoso amico : e ponen- 
do in dimenticanza la freddezza con cui Siila Io 
aveva trattato negli ultimi tempi , diede a dive- 
dere tutto lo zelo possibile per onorare la sua me- 
rioria. Impiegò tutto il suo credito ; pose in ope- 
ra le preghiere, e le minacce: in somma contri- 
btn piò di qualunque altro a procurare ai magni- 
fici funerali , che si preparavano a Siila , tutta la 
necessaria tranquillitò. 

11 suo corpo fu portato dalla sua casa di Cu- 
nia , dov* era morto , fino a Roma , sopra un poro, 
poso letto tutto risplendente d* oro. Era vestito 
cogli ornameuti di Trionfatore. Marciavano'innan- 
zi 24 Littori con i fasci e con le scuri , come 
allorché amministrava la Dittatura. Era scortato 
da un gran numero di gente a cavallo , e da mol- 
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ti trombettieri. Coloro che avevano servilo sotto 
di lui , venivano in folla da tutte, le parti per 
rendere gli ultimi uffizi al loro Generale', ed a 
misura che arrivavano , prendevano il loro po- 
sto , marciavano in ordine , e formavano piutto- 
sto- una numerosa armata che un accompagna- 
mento. ‘ 

Arrivata che fu tutta questa pompa a Roma , 
si accrebbe ancora di -molto e in numero e in 
magnificenza. Il giorno dell* esequie 'furono por- 
tate più di due mila corone d'oro, presenti del- 
le città, e delle Provincie dove Siila aveva guer- 
reggiato , delle legioni che avevano servito sot- 
to di lui , ed anche di molti privati. I collegi 
dei Sacerdoti , e delle Vestali circondavano il 
corpo. Indi veniva il Senato con i Magistrati ve- 
stiti cogli ornamenti delle loro dignità. Seguiva- 
no poi i Cavalieri Romani : le truppe con le lo- 
ro aquile d' oro , e con nnui latte. risplendenti di 
argento , chiudevano la pompa. Un numero pro- 
digioso di trombe suonava arie lugubri , quali 
si conveniva a questa funesta cerimonia , a cui 
si rispondeva con acclamazioni non tumultuose , 
ma fatte con ordine. 11 Senato incominciava , cd 
era seguito dai Cavalieri , dall* armata , final- 
mente dal Popolo , la cui folla era immensa. 

Era 1* uso , che la pompa funebre passasse 
per la pubblica piazza ; e che ivi il parente più 
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prossimo , salendo su i Rostri , facesse T elogio 
del morto e dei suoi maggiori. Essendo ancora Fau- 
sto figliuolo di SilU in tenera elh , fu scelto per 
questa funzione il più bravo Oratore di Roma. 
In tal modo solamente ci viene indicato da- Ap- 
piano- ’ > ■ 1 

Dopo l'Orazione funebre, alcuni 'giovani (1) 
e vigorosi Senatori presero sulle loro -spalle il 
letto , e lo portarono al campo Marzio , dov' era 
innalzato il rogo. È incredibile quale quantità di 
Bromati si consumasse in questa occasione. La 
spesa di essi era fatta dalle Dame , le quali' 
vollero in questo capo uguagliare c • superare 
ancora la magnificenza di tutto il resto deU 
la cerimonia. Imperciocché oltre 210 carrette ca- 
riche d’ aromati d’ ogni sorta, si fece col più 
prezioso incenso e col cinnamomo ( Cannella ) 
una statua di Siila di mediocre grandezza , e quel* 
la di un Littore posto dinanzi a lui. 1 Cavalie- 
ri e i principali Ufiizialt delle truppe appiccarono 
il fuoco al rogo. 

(1) lo temo , che Appiano abbia trasferito 
« Siila quello che vedeva praticarsi al suo tem- 
po cogl' Imperatori. Non mi pare molto verisi- 
mile , che al tempo della Repubblica i Sena- 
tori si abbassassero fino a portare sopra le lo- 
ro spalle il corpo di un morto. 
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Siila aveva ordinato che il suo corpo fosse 
bruciato contro 1* qso della' stia casia. Impercioc- 
ché fìno a lui tutti i Corneli* Patrizi erano stati 
sotterrati. Ma siccome egli per un alto di vile e 
bassa vendetta aveva fatto disótterrare il cadavere 
di~Mario, cosi temè che non fosse fatto il mede* 
simo IratUmento al suo , e però volle che ne 
rimanessero solamente -le ceneri. La sua tomba 
vedovasi ancora nel^ campo Marzio al tempo di 
Plutarco , e vi si leggeva un epitaffio , compo- 
sto , per quel che dicevasi , da lui medesimo , il 
quale esprimeva in sostanza quello che abbiamo 
già detto ,, che aveva superati amici ed inimici , 
,, gli jani col bene e gli altri col male che aveva 
„ loro fatto i 

t' 
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' Il quale contiene le guerre. di Le{>ido , e di 
Sertorio, e molti fatti separati', tra quali si tro- 
veranno alcune particolarità sopra Cicerone , e 
sopra Cesare; il tutto compreso dentro lo spa- 
zio di sett* anni , dalP anno 674. fino all' anno 
681; inclusivamente. 


§. I, 


Istoria di Sallustio perduta. Esempio di Siila 
funesto alla libertà. Carattere dell' ambizio- 
ne di Pompeo. Lepido tenta di far risorge- 
re il partito vinto. Idea del suo carattere e 
della sua condotta. Discorsi di \^pido al 
Popolo. Riflessione sopra il suo progetto. Ca- 
tulo e tutte le persone dabbene gli si oppon ■ 

. gono. Lepido raduna truppe ^ e si. mette alla 
loro testa. Accomodamento con esso lui con- 
chiuso. Ritorna un'altra volta con truppe 
- dinanzi a Roma , e domanda un secondo Con- 
solato. Discorso di Filippo contro Lepido, 
Catulo e Ponyjeo danno una battaglia a Le- 
pido , e riportano la vittoria. Elezione dei 
Consoli, Pompeo fa uccidere Bruto , padre 
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di quello , che amazzò Cesare, Lepido vinto 
una seconda volta , passa in Sardegna , e 
muore. Moderazione dd partito vincitore. 
Pompeo À spedito in Ispagna, contro Serto- 
rio. Istoria^ della guerra di Sertoi io presa 
dalla prima sua origine. Sertorio parte d' 
Italia s e passa in Ispagna. Quid si forti - 
Jica .e si guadagna specialmente V affetto 
ddi ^Popoli. Annio mandato da Siila , lo scac~ 
^cia^ dalla Spagna ^ e V obbliga a scorrere 
il mare.' 9èrtorio pensa di ritirarsi nell' Iso- 
le Fortunate. Passa in dffrica. È invitato 
da' Lusitani a venire a porsi alla loro te- 
sta, Grandi qualità di Sertorio. Idea delle 
sue imprese in Ispagna. Metello Pio invia 
to contro di lui prova estreme diffcolta. 
Intraprende un assedio , che Sertorio gli fa 
levare. Gran ' successi di Sertorio. Sua abi- 
lità nel dirigere e condurre i Barbari. Cerva 
di Sertorio. Disciplina, e coltiva gli Spagnuo- 
li. Prende cura dell' educazione de' fanciul- 
li delle principali famiglie. Incredibile amo- 
re degli Spagnuoli per lui. Conserva ai Ro- 
mani tutti i dritti della sovrana potenz i. 
Suo amore per la sua patria-, per sua ma- 
dre. Le truppe di Per per na sforzano il lo- 
ro capo ad unirsi a Sertorio. Corregge con 
un eemico , ma instruttivo spettacolo la cieca 
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impeiuositct ~ de* Barbari. Doma i Caracìteni 
con un ingegnoso strattagemma. Dompeo' ar~ 
riva nella Spagna. Soffre un affronto dinan- 
zi la Citta di Lorona. Atto di giiisfìiia dì 
Sertorio. Quartieri d' inverno. Si rimettono 
in campagna. Metello riporta una gran vit- 
toria sopra Irtulejo. Battaglia di Suerona 
tra Sertorio e Pompeo. Detto di Sertorio 
sopra Metello e ’Pompéo. Cerva di Sertorio 
perduta , ritrovata. Buona intelligenza - tra 
Metello e Pompeo, Azione generale fra Ser- 
torio da una parte , •€ Metello e Pompeo 
dair altra. Seriorio licenzia le sue truppe , 
le quali tornano a raccogliersi poco dopo. 
Smoderata allegrezza di Metello per la vit- 
toria che si attribuiva sopra S ertorio. Fa- 
sto e lusso delle feste , che si fanno in suo 
onore. Mette a prezzo la testa di Sertorio. 
Metello e Pompeo inquietati da Settario si 
ritirano in quartieri assai lontani, Mitri- 
date manda un' Imbasciata a Sertorio per 
chiedergli la sua alleanza. Altiera risposta 
di Sertorio. Sorpresa di Mitridate. Si con- 
chiude V alleanza. Lettera minacciante di 
Pompeo al Senato , perchè gli mandi denaF 
ro. Perperna macchina contro Sertorio. Di- 
serzioni e tradimenti rigorosamente puni- 
ti. Crudeltà di Sertorio verso i fanciulli che 
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faceva allevare ad Osea. Ri/lessione dì Pia-» 
tareo sopra questo fatto. Congiura dì Per- 
perna contro la vita di Sertorio. Morte di 
Sertorio. Perperna diventa capo del partite. 
' È disfatto da Pompeo^ che lo fa uccidere 
sema volerlo vedere , e brucia tutte le car- 
ie di Sertorio. La Spagna pacifUata. Tro- 
feo , e Trionfi dei vincitori. 

A!». DI R. 674. AV. G. c. 78. 

Ur. UMILIO LEPIDO. - Q. LVTÀZIO CdTUlO. 


La Storia del Consolato di Lepido , e degli an- 
ni seguenti non solo era contenuta nella grande 
Opera di Tito Livio , ma eziandio in quella di 
Sallustio. Se gli scritti, o dell' uno o dell'altro di 
questi due grandi Istorici fossero interi fino a noi 
pervenuti , non avremmo gran motivo di doler» 
ci. Ma perirono tutti ; e conviene eh’ io continui 
con r ajuto di Freinsbemio a raccogliere quei po* 
chi fatti che si trovano sparsi separatamente qua 
c là per comporne un corpo il meglio che per 
me si potrà. 

Siila era morto ma sussisteva il suo esempi o , 
il quale fu nocivo in molti modi alla libertà di 
Roma. 
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Aveva primieramenlc insegnato ai G enerall 
Romani a legare le truppe alle foro persone c _ 
a condurle a segno di secondare e sostenere 1* am- 
bizione del loro capo anche contro la Repnb- 
blica. 

In secondo ' luogo distribuendo le terre dei 
eiltadini ai soldati , li corruppe per sempre , co- 
me osserva uno Scrittore di grande ingegno. Im- 
perciocché da quel momento in poi non vi fu 
alcun soldato , che non aspettasse un' occasione , 
la quale potesse mettere nelle sue mani i beni 
dei suoi concittadini. 

Finalmente la Dittatura da lui pacificamente 
esercitata pel corso di due anni e più , e di cui 
non s’ era privato senon''dr sua libera volontà, 
era un oggetto , che non poteva fare a meno di 
irritare la cupidigia d’ ogni ambizioso il quale 
fosse in istato di aspirarvi. 11 pregiudizio che 
. i Romani fossero incapaci di essere assoggetta- 
ti , era distrutte. Il piano per sottometterli era 
già formato , e bastava seguirlo. Quindi Pompeo 
ebbe in tutto il tempo della sua vita rivolte le 
sue mire a questo. Gli andò fallito il colpo , 
ma Cesare vi riuscì. 

* Quando paragono Pompeo a Siila , e a Cesa- 
re , vi osservo una differenza eh' è stata giudi- 
ziosamente notata da Yellejo. „ Desiderava avi- 
,, damante il sovrano potere, ma non voleva ra- 


Digiiized by Google 



192 

,,.pirlo; ed era suo desiderio che gli fosse vo- 
„ lontariamenle conferito. E però quanto era gran 
,, Generale in guerra , altrettanto modesto citta- 
„ dino si mostrava nell* interiore governo del- 
,, la Repubblica allora quando temeva che alcu- 
„ no a lui si uguagliasse. In ogni altro ‘caso la 
,, sua condotta era pienamente lodevole. Era ami* 
,, co costante e non mai nemico implacabile; fé* 
„ dele e sincero nelle riconciliazioni , e faeilis* 
,, simo qualor si trattava di una sodisfazione che 
gli era dovuta : per lo più moderato nell* uso 
,, dele suo potere: in una parola esente quasi da 
„ ogni vizio , quando non si volesse riguardare 
,, come uno dei maggiori quello di non poter sofFri- 
,, re che in una città libera e padrona dell* Uui- 
„ verso , di cui tutti i cittadini erano per dirit- 
„ to uguali , se ne trovasse un solo che gli con* 
„ tendesse il primo posto. ,, Questa idea del ca- 
rattere , e della condotta'di Pompeo sarà di gran- 
de utilità per quello che avremo a dire nel pro- 
gresso. Imperciocché ei farà tra poco il primo 
personaggio nella Repubblica , fino a tanto che 
Cesare divida prima seco lui la potenza, c poi 
lo atterri. Il Console Lepido avendo intrapreso di 
far risorgere il partito dei^ vinti , diede motivo 
a Pompeo di acquistarsi nuova gloria nelle anni , 
e di accrescere il suo credito. 
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Qùeslo ConsoTe era alFalto incapace di eseg^iire 
un disegno tanto grande , com’ era quello clie ave» 
va formato. Questi era un uomó'Seuzà- costumi ' e 
senza' tallenti , e che rassomigliava a coloro ^ di £ui 
voleva occupare* il liiogo \ solo per 1' ambizióne. 
Aveva alcuni, anni avanti governata la Sic,ilia cor 
me Pretore , -dove esercitò, tante concussioni , dia, 
al suo ritorno a Roma gli fu intentato contro un 
processo criminale. Ma aveVa trtrovato il segreto 
d’ interessare il "Popolo in snofavore; e i suoi ac- 
cusatori vedendo cb* era sostenuto dalla plebe non 
ebbero coraggio. di proseguire la causa che aveva- 
no contro di lui mcomìoeiata. In tempo della Dit- 
tatura, di Siila , Lepido il quale volle farsi consi- 
derare in appresso come il vendicatore dei pro- 
scritti , non ebbe scrupolo veruno di approfit- 
tarsi dell* occasione per maggiormente arricchirsi , 
e 6*impiuguò col sangue degl’ infelici. 11 fatto è 
da lui medesimo- accord'att) nel discorso che di lui 
abbiamo tra i frammenti di Sallustio , ma procu- 
ra sólamente di scusarsi col frivolo pretesto di es- 
sere stato costretto a* farlo dal timore d* incilar.si 
contro lo sdegno del vincitore. Le ruberie falle 
nella Sicilia, e le spoglie dei proscritli gli som- 
ministrarono il modo di comprare il Consolalo ; e 
non sì tosto si vide in possesso della carica , che , 
vivente ancora Siila , incominciò ad eccitar tur- 
bolenze. 
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Per la scarsezza <3i memorie sopra i fatti , 
cui debbo qui favellare , -non posso appigliarmi a 
miglior 'pal lilo ,’per dare un’ idea del progetto di 
Lèpido , che a quello 'di estrarre i luoghivpiù no- 
labiir del discorso , di cui feci pijc’ anzi menzione, 
Questa è un’ arringa fatta al Popolo , ne]la quale 
senza inleramente .scoprirsi ,• fa tultaviV intendere 
abbastanza quali siano le sue mire, 

, Suppone sempre in essa , che Siila sia padrone 
della Pvepubblica , perchè 'in fatti , quantunque, 
avesse deposta la Dittatura , il suo 'parlilo era 
però quello che dominava. Dopo avere ìncomìd- 
»«:iato dalle invellivè contro la sua persona , e con- 
tro la tirannia , sotto la quale fa gemere la Re- 
pubblica , attacca i suoi partigiani. ,. Io non pos- 
,, so abbastanza maravigliarmi, die’ egli , quan- 
,, do vedo i Satelliti di Siila , personaggi di gran- 
„ dissiino nome , e a cui i loro maggiori hanno 
„ lasciato i più belli ed illustri esempT, farsi 
,, schiavi di un tiranno per comperare a questo 
„ prezzo il diritto di dominare sopra d.> vo'* Ama« . 
,, no meglio essere doppiamente i'ngiusti verso di 
,, voi , e verso se medesimi , piuttosto che vivere 
,, da cittadini in una CiUà libera. Degni posieri 
,, dei Prilli , degli Binili , e de’ Lutazi , sèmbra- 
,, no, nati per togliere a questo Imperio quanto 
,, la vìQù de’ loro antenati ci ha fatto acquistare, 

,, Imperciocché' cosa hannp voluto difendere con- 
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„* >tro r armi’ di iPirro;, di Annibàie * di '■Filippo , 
e di Antioco , -fre non la ‘pubblica "lib'ecUi ,’^*d 
'uno 'Sialo trantjòillo , in cui crascbeduno poi- ,, 
sedesse sicuramente 1’ eredità dei suoi mligg»- 
,, r^, e non conoscesse altro' padrone el>e la leg^ 

^ ge ?- E ciò appunto è quello die questo crudet ' 
,, le tiranno, tieffe un suo potere, come se fosso- 
,, ro spoglie da lui conquistate sopra straniere na- , 

,, zioni. Avido di sangue e di stragi non bastò 
,, a satollarlo nèdst perdita di tante artnate , nè 
,, la morte' di un Console , e di tanti illustri ci|> 

„ ladini , che son periti ‘nei combatliinenti. JLa 
,, 'prosperità , che suol ammansire cd addolcire 
,, gli altri , e che fa succedere la compassione 
i, allo sdegno , altro non fa che mag^ormeiUe ioa- 
,, spriré ed accendere la sua crudeltà. 

Da una così veemente invettiva deduce 'quella 
conclusione , che naturalmente ne siegue , ed esor- 
ta il Popolò a sollevarsi contro una'tale tirannia 
cd a scuoterne i’ odioso giogo , e djppo aver de- 
scritta con termini energici la servitù , alla quale 
sorto al presente ridotti j P Intera nazione, privala 
d«’ suoi più legittimi diritti , i particolari spoglia- 
ti de’ loro beni e delle loro terre , le leggi , i 
giudizi, le finanze, le provincìe , la sorte de’ Re 
in poterò di un solo , aggiunge : ,, Rimane forse 
ad uomini coraggiosi altro partito a prendere , che 
quello di liberarsi dall’ ingiustizia , o ;di corag- 

9 * 
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rgiosamente morire , giaccliè infine la morte è una 
legge ìnevilabUe, da cui ninno può esser pi^ser- 
Vàtp nè dagli, steccati , nè dàlie guardi» armate*' 
e giacche è -cosa vile ed infame -attendere gli ul- 
timi estremf senza nulla intraprendere, per difen- 
dersene ? „ 

Si vede facilmente da - ognuno • che Siila do- 
veva trattare da sedizioso un uomo canace di tc> 

s * 

nere un tale linguaggio. Lepido per’ rigettare da 
ae questa taccia , si approdtta avvedutamente di 
quanto v* era di odioso .nella condotta dei suo ar* 
versarlo. ,, lo son.^o , die* egli , un Kdjzioso « ae si 
crede a Siila , perchè mi dolgo delle ricompense ' 
conseguite mediante la sedizione e, le guerre civi- 
li ; e perchè rivendico ì diritti- di una libera e ve- 
re pace , si dee credere eh’ io voglia rinnovare 
la guerra. In fatti voi non potete sussistere , nè 
possedere sicuramenté e tranquillamente 1* Imperio * 
se gli uomini più vili , se alcuni sciagurati liber- 
ti non godono in pace dell'altrui facoltà, e non 
dissipano con le loro profusioni quello che costò 
grandissimi sudori ai legittimi padroni ; se non 
approvate gli omiaidj di tanti innocenti proscritti 
a cagione dello loro ricchezze ; gli orribili sup- 
plizi de* più illustri personaggi ; la desolazione 
della città resa deserta dagli esigli e dagli omici- 
di , dalle possessióni degli sventurati cittadini ven- 
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dule , o ancora più indegnamenltr donale^ quasi 
che fossero. uh bottino fatto sopra i-' Citnbri. 

Lepido per animare i Romani a sollevarsi con- 
tro il dominio di Siila, rappresenta il di lui par- 
tito come debole insiste sull' avpr fatto un gran 
numero di malcontenti con ‘le indegne preferen- 
ze accordate a vilissiipe persone , più- dUprege- 
voli ancora per i loro costumi , che per la bas- 
sezza del Isr naschnento. Dice, che non è soste- 
nuto se non da ifn picciol -numerò di sicarj co- 
perti di delitti, e' che, le ‘truppe medesime che 
hanno servito sottodi lui , non lasceranno di pren- 
dere il partilo della libertà. ,, Ma la fiducia mag- 
giore è , die' egli , nell' armata vittoriosa', la qua- 
le con tanti pericoli c tante ferite altro alla fine 
non è giunta a procacciarsi che un tiranno. Quan- 
do'forse non crediate , che abbiano voluto atter- 
rare la podestà tribunizia , stabilita da' loro mag- 
giori con la forza delle nvmi o che abbiano avu- 
to disegno di privarsi della protezione delle leggi ^ 
e deir autorità de' giudizi. Ne sarebbero stati al 
certo degnamente ricompensati con le paludi e con 
le incolte foreste , in cui vengono relegati ; di 
modo che l' odio e l’ infamia sono per loro le 
ricompense per un piccol numero di vili adulato- 
ri ! Perchè dunque , aggiugn’ egli , comparisce Sii- 
la cosi bene scortalo , e con t anto fasto ? Perchè 
la prosperità copre a maraviglia i ywi j e 1§ cgl-; 
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live quelita» Afa alla prima disgrazia . lo. vedrete 
t»uto dispregiato , ^quanto.- è "ora temuto 

A.Uro non mancava ad UD|t cosLviva e veemen- 
se esortazione ?e non. che Lepido, .si offerisse per 
capo. Lo' fa » e termina iti taX moda il suo. di- 
scorso. „ Io poteva contentarini , die' egli , di que< 
sta sovrana A^agistratuca , alla quale mi avete inal- 
z.itt) co’ tostri voti. Questo basta^ per sostenere 
la gloria de' mjei antenati , -per render paga la 
mia ambizione ed anche per provedere alla mi,a 
sicurezza. Ala ho creduta di non dover pensare al 
solo mio particolare vantaggio ; ed ho ' anteposta 
la libertà accompagnata di^ pericoli, ad. una sicn.'* 
ra e tranquilla ' schiavitù. Se approvate, adunque 
i miei sentinientl, accorrete alla mia voce, o Ro' 
maiii , e con 1’ ajuto degl’ Iddii , seguitate il. Con- 
sole Al. Emilio il quale ù pronto a mettersi al- 
la vostra testa per ricuperare, là pubblica, li- 
bertà. ,, 

Si scorge da questo discorsa che il diseguo di 
Lepido Gradi distruggere quanto, aveva fatto Siila ; 
di farsi un^paftilo Sollevando, la plebe, sempre 
pronta per la sua miseria a dare orecchio a co- 
loro che le promettono un cambiamento : di far 
sperare di essere' rimessi in- possesso de'^ loro beni 
a quelli che u’ erano, stali spogliajli , e di richia- 
mare i proscritti ^ che ancora^, resUvanoi 'J^ta 
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queslp sémbrava giusto in apparenza. Ma oltre 
che r inleuzionì di Lepido non erano tali, <juaU • 
ei voleva far credere , mentre . fingendo uu.gfàn- 
drssimo zelo '.pernii pubblico bene'» non. aveva m 
mira che particolare' interesse , vi sono cer- 
te «ccasiorf ir" n^llè , filali una troppo esatta giu- 
stizia diviene^in^iusta; e' nelle quali si rende ne- 
cessario , che 1 privati 'sbiTrano qualche danno , 
quando/ si* voglia che ' lo' Stato possa sussistere. 
Siila si era abusato con insolenza della sua vit- 
toria. Ma finalmente mantenendo in vigore i suoi- 
regolamenti e^le sue disposizioni , la Repubblica 
poteva godere di qualche tranquillità. Annullarle 
era* lo stesso che imndergerla di bel nuovo in tutti 
quegli orribili mali da cui era appena uscita. Fio* 
ro'^la paragona ad un ammalato il quale ha hi- 
sogno di -riposo , ad un ferito , di cui è da'te- 
mcrè che non si riaprano le piaghe , volendo por- 
vi la mano , anche sotto pretesto di guarirle. 

Quindi tutti gli uomini dabbene ,-e Catulo al- 
la loro lesta , si opposcra ai disegni di Lepido » 
tostochè incomipcià a manifestarli. Ma come suo- 
le per r ordinario accadere » operarono da priiv- 
cipio assai languidamente » laddove un poco di 
vigore avrebbe a bella prima arrestato il male n*l 
suo nascimento , gli diedero con i loro riguardi 
tempo di aumentarsi e di rendersi formidabile. 
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1 movimenti di Lepido non ebbero grandi eot>- 
«eguenze durante larvila dV Siila. Téuiò anche t 
ma invano i come abbianl detto * d* impedire e 
di turbare le sue esequie. Ma a^ena furono ce* 
Idrate, c^e la discordia-scoppib apertamente tra 
lui e Calalo. Lepido evea goadàgnata la pleba- 
glia con le sue liberalità. ^Sollévaya l\£trur}a , 
àoye gli ultimi avanzi del partito di Mario 'si era* 
no conservati , éd anche vigorosamente difesi per 
due anni in Volterra ( di Toscana ) , e raccoglié* 
VB tutti i proscritti che avevano potuto campar 
dalla morte. £ qua^/do i suoi partigiani arriva* 
rono ad un numero bastevole a formare un cor- 
po di armata , si levò la maschera , «d èuadh a 
mettersi alla loro testa. . " 

Le sue -forze non erano ancora considerabili , 
e .Calalo era di parere , che si dovesse ridurre 
agli estremi ; ma il più del Senato inclinò alla 
dolcezza. L* affare fu trattato per via di maneg* 
gio: s* inviarono Deputati a Lepido, e si venne 
a conchiudere un accomodamento , le cui prin- 
cipali condizioni erano , che i due Consoli da- 
rebbero giuramento di non venire alle armi l’un 
contro- deir altro , e che sarebbe conferito a Le- 
pidb' il governo della Gallia Nathonese , e il co- 
mando di un’ armata. Quindi siccome le sue ra- 
pine gli àvevan fallo., ottenere il Consolato , co- 
sì la sedizione che aveva eccitata fu ricompensa* 
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la col governo <li una Provincia. Questi erano 
validi stimoli per animare un sedizioso , e capair 
ci d' indurlo a continuare a porre in .opra quelle 
praticlìe‘Qlìe gli erano cosi ben riuscite^ 

Essendo- 'pertanto Lepido andato a prendete il 
comando delh^ truppe, che doveva condurre nella 
sua Provincia l'orlon .^si 'prendeva, alcuna cura di 
tornarsene a -Rpm.a, benché toccasse aduitencf 
re le assemblee per 1’ elezione de' 'Consoli. Vo'- 
leva lasciar passar l' anno^del suo Consolato , 
pensando che il suo giuramento non P obbligasse 
se non per il tempo eh* era in carica , ma che 
uscito che ne' fosse » potesse liberamente iar uso 
contro i suoi avversar] delle forze ,'che si aveva 
avuta l’imprudenza di mettergli nelle mani. In 
fatti spirò 1* anno senza che si eleggessero i, Con- 
soli : laonde fu d* uopo stabilire degl* Interré , i 
quali governassero successivamente la Repubbli» 
■ea : e Lepido avendo lasciato nella Gallia Cisal- 
pina un corpo di truppe sotto gli ordini di M. 

j» 

Bruto , per mantener questo paese nel suo par- 
tito , si avvicinò in persona a Roma con le prin- 
cipali sue forze, chiedendo un secondo Con- 
solato. 
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; INTERREGNO ' > 

' / 

.♦ M* 01 R., 675. =: iv. G. c. 77.' 

Tra i E'ainmeati di Sallustio abbiamo il discorso 
che fu sopra.questo soggetto proDUQcìalo-*in Sena- 
tos^air Oratore Filippo del quale ho avuto più 
volte occasipoe di faVettare.: e colla scorta prio* 
cipalmente dei lumi chè ho potuto* trarre da' que- 
sto discorso ho ordiOato i fà'tti da me riferiti. 

^ * 

Filippo rinfaccia in esso primieramente ai Se- 
natori la- molle- condotta :pbe hanno 'tenuto "verso 
un sedizioso , il quale se q' è- approhttato per 
porsi in istato di farsi temere. ,, Allorquando , 
die' egli , invece di -agir con fermeiza- per dis- 
sipare una fazione } eh* era poc* ànzi nata , siete 
adirati in maneggio con Lepido, egli non era 
ancora che un malandrino , sostenuto da poca ca- 
naglia , e da- un picciol numero di sgherri , ogni 
uno de* quali era pronto a vendere il suo san- 
gue e la sua vita per aver del pane. Adesso i 
un Proconsole fo^'oito di un comando non cóm- 
pcralo , ma dy^voi ricevuto, accompagnato da 
Luogotenenti Generali , che gli prestano obbedien- 
za come al loro legittimo Comandante. Si sono 
raccolti intorno a lui da ogni parte gli uomini 
i più corrotti che vi siano ne’ differenti ordi- 
ni dello Stalo , gente , che 1’ indigenza e le sfre- 
nate passioni readon capaci d* intraprendere qual- 
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sivoglist c^osa^* tormentati continuamente 'Sai ri'- 
n)QC5Ò de* loro-- misfatti , non trovano riposo se 
non in mezzo alle sedizioni , e' per etri la pace 
è uno -sitato violento.,QueMl sono coloro che fan- 
no succedere sollevazione- a sollevazione , ‘guerra 
civile a guerra civile ; saVellili un tempo d[ Sa« 
titillino-, poi ài Sulpicio t indi di Mario e di 4^a- 
Hiasippb e Bnalnienlé di Lepido «, • ' 

Ecco ora ia descrizione che fa Filippo di Le- 
pido , § della sua condotta. L' invettiva è delle 
più veementi. „ Vi lasciereste voi commuovere , 
'dice a’ Senatori ^ dàlie proposizioni , che vi fa 
Lepido ? Vuole thè sia restituito a ciascuno il 
stM> , e non è ricco che delle "altrui facoltà : pre- 
tendè , che siano annullate leggi fondate sul 
dirftlo della guerra e ci ' vuole a questo co- 
stringer con le armi : domanda che , per il bene 
della pace e della concordia , sìa ristabilita la po- 
destà' tribunizia , dalla quale son nate tutte le ci- 
vili discordie •, . Poscia iudrizzandogli la paròla , 
„ come se fosse presente. ,, O tu , grida egli , 
che sei 1* uomo il più scelerato e più ardilo che 
possa trovarsi , potrai tii persuaderci , che 1’ in- 
digenza e le lagrime de’ cittadini ti commuovano , 
mentre quanto possiedi è stalo da te acquistato 
«olle armi e con l'ingiustizia ? Tu chiedi un se- 
condo Consolato , come se avessi restituito il pri- 
mo alla Repubblica. Tu vuoi ristabilire 1’ unione 
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e la concordia con la guerra , la quale non {>nò • 
«e non turbare la pace di cui godiamo. Traditore 
'.dèi partito de’ Grandi che dovevi difendere , per- 
fido -verso quo’ medesimi de’ quali fingi di soste- 
fiere gl’ interessi , nemico di tulle je persone dah* 
tiene , tn non sai rispettare nè gl’ Id^i , nè gli 
uomini , eh’ hai incitali ugualmente ad ira contro 
di le con le tue perfidie e 'col tuo’ spergiuro. 
Poichè. tale è il tuo pernicioso ^carattere « va. , ti 
esorto, a non desistere dalla tua impresa , e a star- 
tene armato , invece di darci perpetue Tnquieludi- 
jii riserbando, ad altro tempo le sedizioni da cui 
1 ’ inquieto tuo spirito non può* astenersi. Le Pro- 
vincie , le leggi , gli Dei Penali della Patria aL- 
eano contro di te la loro voce , e non possono 
tollerarti nel numero de’ nostri concittadini. Se- 
guita pure ciò cb’ bai incominciato , eillncbè pos- 
sa ricevere prontamente la. giusta- punizione che 
ineriti „ . • 

-Fjlippo rigetta adunque ogni accomodamento- 
«OD Lepido ed ecco in qual modo concbiude : 
,, Giacché Lepido si avanza con un’ armata coa- 
<Sro la città , essendosi collegato con uomini sceD 
Aerati e pubblici nemici in onta dell’ autorità di 
quv^t-* Adunanza , io son di parere che Ap. Ciani- 
Aio , Attualmente Interré , con Q. Catulo Procoa- 
£ole e con gli altri, i quali haitno il comando, 
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difendano la citta , e veglino alla sicurezza della 
Repubblica „ • . - 

Il parere di Filippo fu seguito ». ed il Sénalo 
fece contro Lepido un decreto , il qugje , secòn- , 
do la formula cHe abbiam' riportata , dava qua- 
si un'illimitata potenza a quelli, a cui si addos- 
sava la cura di oppo.fsi alle sue intraprese. Ca- 
l^lo SÌ" apparecchiò pertanto a fargli la guerra. 

Ma siccome si distingueva più nelle virtù civili , 
che nella - scienza militare , cosi se ^li diede per 
compagno Pòmpeo , il quale aveva naollo coi>' 
tribuilo ad inalzar Lepido al Consolato , ma che 
preferì senza esitanza 1' interesse della pubblica 
quiet e ai suoi privati riguardi. 

battaglia fui data sotto le mura di Roma, 
vicino al Ponte Milvio. La vittoria non fu lungo < 
tempo incerta :'e Lepido, essendo stato sconfitto 
senza molta resistenza, si ritirò in Etruria. Fu su- 
bito dichiarato pubblico ' nemico , c gli fu spedi- 
to dietro Catulo ad inseguirlo , mentre Pompeo an- 
dava nella Gallia Cisalpina dove 'governava Bru- 
to , come ha detto , in luogo di Lepido. 

È verisimile , che Roma cogliesse questo pri- 
mo momento di tranquillità per fare 1' elezione 
de' Consoli. La scelta del Popolo cadde sopra Ds- 
dmo Bruto, e Mamercp Emilio. Questo ultimo 
era ricchissimo, ma temeva la spesa; ed a fine 
di risparmiare quella de’ giuochi j eh’ era per ve- - 
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ro dire enorme ,<■ ricusò di essere Edile. Il Popo- 

10 se ne ricordò quando chiese .il Consolato , e 
la pHma volta glielo negò ; ed in questo anno àn- 
cora Mamerco r ottenne con grandissima'difiìcol^. 

. « * ÀI», or a. 675. CS iv. g. c. 77. 

A. D. GJUNIO BEU^TO. ' 

ÌIJÌfElìCO EHILÌO tÉPlDÒ LIVI ano/ ' 

Pompeo non el)be a durar gran fatica »pep far 
rientrare in dovere la Gallia Cisalpina. Fu sola- 
mente costretto a fermarsi,, moltissimo tempo di- 
nanzi a Modenà^/ dòve Bruto s’ era rincbiuso. Al- ' 
la fine 1' alfa re -fu terminato con soddtsfHzione di 
Pompeo; e Bruto" “si diede nelle sue mani , non 
si sa , sg volontariamente ^ o slbrzatO' dalla diser- 
zione delle truppe che Io accompagnavano. La 
condotta che tenne il vincitore col suo prigionie- 
ro non gli fece grande onore. Imperocché dopo 
averlo. mandato a Reggio con una scorta , spedi 

11 gioì'no seguente Gemipio ad^ucciderlo. E quel- 
lo , che rende questa azione più ancora inescusa- 
bile , si è*, ché aveva subito Scritto in Senato , 
che Bruto si era reso di buona voglia , e di suo 
proprio volere. Ma dopo che 1’ ebbe fatto ammaz- 
zare , mutò linguaggio , c in una seconda lettera 
parlò con grande svantaggio di lui. Questa è una 
macclii.'i nella vita di Pompeo : e il famoso Bru- 
to , eh’ era figliuolo di quello di cui parlo non per- 
douò a Pompeo la morte di suo padre , se non 
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quando ‘credè 'che à ciò 1’ obbligasse V interesse 
del pubblico bene. ' v "* 

Intanto- Catulo. incalzava YiVamen te Lepido , ed 
avendolo ridotto’ alle strette vicino a Cosa , cit^ 

V * . , 

là rnaritlima'-di Etruria Io costrinse a venire a 
battaglia. ' L* armata di Lepidp era considerabile .. 
pel humero ’e pel valore , e sarejibe siala sotto 
un altro Comandante ' capace' di ,dare grande itv- 
quietudiné 'al partito contrario. Combattè in que- 
sta -occorrenza con vigore, èd-ebbe qualche A*»n. 
taggi‘ 0 . Ma Pompeo , il quale arrivò dalla Gallia 
Cisalpina , determinò la vittoria in favor idi Ca— 
tulo. 11 vinto non potè prendere altro partito fuo»- 
chè quello di salvarsi con le sue truppe disordi- 
nate in Sardegna. Non ebbe miglior fortuna in 
quest' Isola , perchè Valerio 'Triario , che n’-'era 
Pretore , lo ridusse a m'al partito inquietandolo 
con continui attacchi , e vietandogli di renderd 
padrone di alcune piazze.^Una domestica alHizio- 
ne finì di opprimerlo. Seppe che sua moglie Apu- 

■* 4 

leja gli era infedele. Volle vendicarsi con un di- 
vorzio. Ma siccome non poteva ancora fare a mo- 
no di amarla, così il dolore e la tristezza lo fe- 
cero cadere in una infermità , di cui mori. Per- 
perna raccolse le reliquie dell* armata rimasta sen- 
za capo ; ed avendòne formato un corpo che non 
lasciava di essere numeroso , passò in Ispagna , 
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dove Sertori.d sost^oéva gli avanzi del parlilo di 
Marioi . " 

In tal modo ebbe 6ne la sollevazione eccitata 
da Lepido. 1 vincitori si contentarono di avere 
ristabilUa la pace.; raro esempio di, moderazione 
in una guerra' civile ! 11 Senato accordò con un 
decreto T amnistia a 'coloro , che avevano avuto 
parte nell* ultime turbolenze : e questo decreto fu 
avvaloralo da un editto del Popolo del quale Ce* 
sare fu quasi riguardato come autofe. Oltre 1* in- 
teresse generale della fazione di Mario, che^non 
perde mai di vista , aveva avuto suo cognato L. 
Cinna impegnato nel partito di Lepido , al- qua- 
le ottenne con questo* editto la libertà di tornar* 
sene a Roma. 11 Senato aveva ancor egli il suo 
fine nella dolcezza da lui usata in questa occa- 
sione , ed era , che i fuggitivi ridotti alla dìspe* 
.razione non andassero ad ingrossare^ le forze di 
Sertorio , il quale si faceva già abbastanza teme- 
re da se 'solo. Ma una dolce politica è un meri- 
to ; ed è anche troppo ordinario ne' vincitori il 
credere che la crudeltà loro giovi. 

Di tutti ì rami del partito di Mario più nem 
rimaneva che quello , di cui era capo Sertoru» in 
Ispagna , e contro del quale Metello Pio faceva 
attualmente la guerra con poco buon’ esito. Que- 
sto Generale possedeva tutta la scienza militare , 
die si potesse bramare : ma la sua lentezza lo rea- 
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deva manifestamente inabile a sottomeU«re utT ini» 
mico tanto- valoroso c tónto avveduto , qual’ era 
SertorioI Siccome però la, sua nascila , la sua ri- 
putazione , e la grande stima , che si av^va del- 
la sua virtù, non permettevano che gli si" faces- 
se r ingiuria di richiamarlo, così si doveva so- 
lo pensare a'dargli un compagno, il quale con- 
duceudo seco lui nuove forze potesse ancora sup- 
plire a quello, che mancava a Metello rispetto all* 
attività. Pompeo aspirava a questo impiego , e 
perciò invece di licenziare le sue truppe , come' 
Gatulo gli ordinava di fare , le teneva raccolte 
sotto diversi pretesti in poca distanza di Roma. 
Era allora in fatti il solo in cui potesse confi- 
dare il Senato , trattandosi specialmente di un co- 
mando tanto difficile ed importante. Risolvè dun- 
que alla fine di dargli l* ordine di partire per la 
Spagna col titolo di Proconsole. La cosa non pas- 
sò senza difficoltà ; ed alcuni Senatori rappresen- 
tarono , che non si doveva in niun modo confe- 
rire ad un Cavaliere Romano il rango e 1’ auto- 
rità di Proconsole. Non come semplice Procon» 
sole , disse Filippo , ma si deve spedirlo in ve- 
ce di tutti due i Consoli insieme : detto quanto 
onorevole a Pompeo , altrettanto ingiurioso ai Con- 
soli ,' eh' erano attualmente in carica. 

' Prima di render conto di quello che fece Pom- 
peo in questo nuovo comando , c necessario rji- 
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pigliare il ràcconlo delle avveniure^ e deU'impre— 
se di Seriorio dal tempo della sua partenza d'Ita- 
lia. Vedremo' in «sso yn uomo che lottò sempre 
con vaul.iggio contro 1’ avversa fortuna ostinata ' 
a perseguitarlo , degno di essere annoverato ' tra 
i più graridi ornamenti di Roma , benchè^la sua. 
disgrafia lo abbia costretto ad esserle nemic®. ' 

Ho detto che Scrturio , subito che Siila eb- 
be con olla 1’ armala del .Console Scipione ,'di- 
i pera mio successo di uda' guerra diretta da, 

Generali, di cui conosceva i’ incapacità , si ersw 
liliralo in Ispagna , Provincia che gli era tocca- 
la -dopo la su-i Pretura. Non vi-enlrò per altro- 
seuza difficoltà. Trovò i passaggi dei Pirenei»t»c- 
cupati dai Baibaii , che il solo denaro poteva ren- 
der ■'dodi. Coloro che lo accompagnavano, ripun- 
tavano cosa somma'menle indegna , che un Pro- 
console del . Popolo Romano pagasse , per passa- 
re , una specie di tributo ad alcuni miserabili 
montanari. Ma Seriorio il quale sapeva meglio oli 
ogni altro sosteaere , quando bisognava , il sua 
. rango , si beffò di questa alterigia , fuor di pro- 
posito , e dicendo „ che comperava il tempd , 

,, eh’ è quanto vi può essere di più prezioso Rer 
,, chi unque tende a cose grandi ,, diede del de- 
naro a* Barbari , passò le montagne , e si rendè, 
con la sua diligenza padrone della Spagna.. 
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- Risoluto di forllfiicarsì , e di sodamciUe slahi- 
lirsi in questa Provincia . procurò di guadagnar- 
si la benevolenza dei nazionali. L' ayidilà e le 
ingiustizie degli ultimi Pretori avevano loro in- 
spirato una grande avversione per il governo Ro- 
mano. Seflorio si conciliò 1' affetto dei principali 
e dei capi de’ differenti popoli con maniere affa- 
bili e piene di bontà e la moltitudine colla di- 
minuzione delle imposte. Ma quello che più di 
ogni .altra cosa piacque agli Spagnuoli fu l’esen- 
tarsi _dall' alloggio dèlie milizie , obbligando le 
truppe, che a lui obbedivano , a fabbricarsi del- 
le caserme nei contorni .delle città, òd andando 
egli il primo ad abitare in esse. Nello stesso tem- 
po armò tulli i Romani che trovò* nella Spagna 
in età di servire ; fece costruire macelline d* ogni 
sorte , e galee a tre ordini di remi ; terribile nell* 
apparato della guerra , dolce ed umano nel. ga- 
verno , civile. 

Aveva ragione di premunirsi , e di fare gran- 
di preparamenti. Imperciocché tosto che fu dislut- 
to il partila di Carbone e di Mario , come lo 
aveva preveduto , e che .Siila si vide padrone del- 
la Repubblica , fu da Roma spedito Annio a far- 
gli la guerra. Conobbe ch’era di un’ estrema im- 
portanza il serrare i passi dei Pirenei , e perciò 
li fece occupare da Livio Saliuatore , il quale 
aveva sotto di lui seimila uomini d' infanteria.. 
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Addìo dovè perlaoto fermarsi a piè delle moDta- 
gDCt'^e sarebbe stato "assai imbrogliato, se noa 
fosse veoulo iu suo "Soccorso il tradimeato. Un 
certo Calpurnio Lanario assassinò Sailinatore ; le 
tr-uppe avendo perduto il loro capo , si disperse» 
ro, ed Atiniq^ passando allora i monti costrinse 
Sertorio che non poteva starsene in aperta cani» 
pagna, a rinchiudersi ìq Caftagena con tremila 
^uomini. Yi si trattenne solamente quanto 'gli fu 
necessario per imbarcare la sua gente sopra i va- 
'«celli • che aveva fatto fabbricare , e guadagnò 
r alto mare. Scorse’ per qualche tempo le cosile»- 
re della Spagna e deU* Affrica , e tentò di fare io 
vari luoghi dell! sbarchi , ma sempre con èsito 
, cattivo. Avendo finalmente unito alla sua fiotta 
alcuni piccoli bastimenti di corsari Siciliani , pas- 
sò lo stretto , e sbarcò un poco di là dall* im- 
boccatura del Beti , oggi Guadalquivir. - 

Mentre sene stava qui, alcuni navigatori^ ul» 
tirnamente arrivati dall' Isole Atlantiche o Forti^ 
nate , gliene fecero una descrizione che molto gli 
piacque. Gli dissero, che il clima di esse era 
dolce ; che non cadevano , ^s£ non di rado , che 
mediocri pioggic (1) ; ma che la'Vrra veniva rin- 

(1) Così si esprime Plutarco, I nostri mo- 
derni osservatori assicurano che non piova mai 
nelle pianure delle Canarie. Ved. Neuventys , 
ie r Existence de Dieu. l. IL c. 4. 
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frescata eia aleuti? venti manlliml, i quali Tpaf- 
geyano una liilcUevole - rugiada ; che il terreno 
[ era fertile a segno , che non stilo pagava con ab- 
bondante' usura la cura che si aveva di lavora»- 
lo , e, di piantarlo ; ma che anche- senza lavo- 
ro , e senza cultura produceva da se fruiti , ^ i 
quali per la loro moltitudine e per la loro [bèn- 
tà sarebbero stati suSIcienti a nutrire un gran 
numero di abitanti : in somma , che queste era- 
no , secondo la comune opinione de* Barbari me- 
desimi , i campi Elisi celebrali da Omero. 

La descrizione , che h<\ fatta Orazio di queste ' 
medesime Isole, si accorda perfettamente con quan- 
to abbiamo tratto da Plutarco . ,, In quesio fortu- 
nato clima , dice Orazio , la terra senza essere col- 
tivata si ricuopre ogni anno di ricche messi: la 
vite fiorisce senza aver bisogno di esser potata : 
r olivo non inganna mai le speranze , eh’ hanno 
date le sue prime gemme : ed il fico è sempre 
adorno di maturi frutti , il cui porporino colore 
alletta lo sguardo . Ivi si vede scorrere il mele 
dalle cavità delle querele , e dalla sommità de* 
chiari e copiosi ruscelli. Ivi le capre e le pecore 
vengono spontaneamente a presentare le loro mam- 
melle piene di latte . Nè gli orsi vanno la sera 
girando intorno agli ovili , spaventando le greggio 
con le loro grida , uè le vipere Sollevano la ter- 
ra , scavandosi in essa un ritiro . Quando abite- 
remo in questo dilettevole luogo , vi ritroveremo 
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ancora nuove maraviglie. Ammiprcmo i comè 
nessun ventò porti qui quelle diluite pioggie , che 
via trasportano la buona terra , e come ^li eo- 
csssivl calori non aduggino mai il grano di già 
formato . Il Re del Cielo veglia su questa dt- 
letla tèrra per manìcncr sempre in essa un dolce 
terrtperatbento Ignote qui sono quelle malattie , 
che rapiscono in un momento le greggie intieres 
e gli animali sono qui in sicuro 'dalle maligne in> 
liuenze , che 'versano altrove i cocenti astri. Giove 
ha diviso queste regioni dall’ altre , perchè servis* 
scro di asilo alla virtù,, . 

Così parlava Orazio , invitando i Romani a ri- 
tirarsi in queste felici regioni, per fuggire gli or- 
rori delle guerre civili . Ma quello , che presso 
il Poeta fu un puro scherzo di fantasia , Serto- 
fio volea eseguir daddovero . Se gli dipingevano 
queste Isole. ( le quali per testimonianza di tutti ì 
Geografi altro non sono che le Canarie , paese in 
vero ameno e delizioso , ma molto abbellito dalle 
menzogne degli antichi viaggiatori , e de’ Poeti ) 
so gliele dipingevano , dissi , come un soggiorno 
incantato. Dolce per natura , nemico della violen- 
ta , e dell’ingiustizia, e non ' innasprito ancora 
dulie sue disavventure , ma annojàto degli uomi- 
ni , 'concepì il disegno di andare a passare una 
vita innocente e felice in questi ricchi paesi, 
lungi dal tumulto delle guerre , e delha tirannia; 
Ne fece la proposizione a quelli che lo àccom- 
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pgnavano . Ma questa morale' non era per_ cor- 
sari . . Lo abbandonarono , e passarono" in Mau- 
ritania , dóve avendo ritrovato due pajlrti , ctie 
erano Tu» contro ' dell' altro in guerra, offerirò-^ 
no ad uno di essi due il loro servizìoi ^ 

Sertorio , il quale ebbe timore di essere ab- 
bandonato dagli amici e dalie truppe , die anoor 
gli restavano , fece lo. stesso, "e si unì all* altro 
partito, cui rèndette fagevoìmenle vllloriosoi Es- 
sendo divenuto padrone del paese con la presa di 
Tangis ( Tanger ) , non inga'nnò coloro che s’era- 
no confìdati in lui ; ed aveuclo loro reso quanto^ 
a i essi si apparteneva ,' cu là , teia e , riccheaae , 
ricevè solamente da loro una legittima ricompen- 
sa , mediante la quale potò far sussistere per 
qualche tempo il piccolo corpo ^d* armata , che 
formava tutta la sua difes.a. 

Ma questo non era che un passaggicro soc- 
corso , il quale non traeva Sertorio fuor d’ imba- 
razzo : ed èra in una grande inquietudine pen- ^ 
sando cosa esser dovesse di lui , qtr-diclo oppor- 
tunamente ricevette un* imbasciata da’ Lusitani , i 
quafi venivano a supplicarlo di mettersi alla loro 
lesta. Questi popoli difendevano ancora I3 propria 
libertà contro^ i Romani ; e ritrovaiulosi alloia ri- 
dotti alle strette , là fama , clic si era aequistala 
Sertorio in Ispagna in quel poco di tempo’ che 

avea cola dimorato , fece' clic a lui ricorressero 

• 

•*ome al solo Generale capace di salvarli. 
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Nò s’ ingannavano .. Seriorio -era • veramenle un 
grjind’ Uomo incapace dì lanciarsi o' corrompere 
dalle voluUà , o smuovere dal timore ; "inlrepi- 
dó ne' pericoli « c moderato nella buona fortuna. 
Sicssuno de* Generali del suo tempo lo superò 
per r arditezza delle azioni in aperta campagna , 
c niuno lo uguagliò in quello che dipende dall* 
astuzia , dall* abilità nel rendersi supcriore coll* 
occupare i posti vantaggiosi , e dalla celerilà nel 
passare le strade anguste , e le gole delle mon- 
tagne. Era in questo genere un altro Annibaie, 
c gli Spagnuoli presso i quali non era ancora 
spenta \S gloria del Generale Cartaginese , r>e 
davano il nome a Se;p.torio , che se lo recava me- 
ritamente a piacere e ad onore . Sapeva inoltre 
governare perfettamente I* animo de* soldati , ri- 
compensando con liberalità le azioni di valore , 
e castigando, gli errori con dispiacere e più leg- 
giermente che poteva. 

Le qualità del corpo corrispondevano in Scr- 
torio a quelle dell’ animo . Aveva naturalmente 
molta forza , e molta agilità , che aveva la cura 
«li Conservare con una- vita semplice e frugale. 
Non conobbe mai gli eccessi del vino , nemmen 
quando era affatto ozioso : anzi per Io contrario 
era avvezzo a sopportare con un comunissimo ci- 
IjO , e in piccolissima quantità , le più aspre fa-^ 
tichc , le lunghe rnarcle , e le continue vigilie . 
Se aveva qualche momento’ di riposo , il suo di- 
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rertimento era la caccia , la quale gli'eVa moUo 
utile apche per la guerra perchè aequisUva una 
perfetta^cognizione ne' luoghi. 

Tale era- il Generale che i Lusitani ebbero la 
sorte .. di ritrovare nel laro urgente bisogno e 
sotto il quale fecero ^odigi. Sertorio parti, dall*. 
Affrica con duemila e seicento nomini^, che cbia* 
mava Romani , e settecento Affricani raccolti da 
diversi pòpoli . I Lusitani gli diedero quattromila 
nomini a piedi arihati alla leggiera , e settecento 
cavalli. Con queste poche forze Sertório fece la. 
guerra contro quattro\ Generali Romani , i quali 
avevano al loro comando cento ventimila uomini 
d'infanteria, e sei mila di cavalleria , due mila , 
tra arcieri. e frombolieri , ed un infinito numero 
di città , mentre egli al suo arrivo ne aveva ap- 
pena venti , che lo riconoscessero . Nulladimeno 

•*> 

li battè in ogni occasione , e riportò o in per- 
sona , o por mezzo del suo Questore Irlulcjo , eh’ 
era un bravissimo uomo, vantaggi sì grandi , che 
accrebbe prodigiosamente la sua potenza, e sot- 
tomise alle sue leggi la maggior parie della Spagna. 

Metello Pio è il più illustre de' Capitani che 
furono da principio opposti a Sertorio . Ma era , 
come abbiamo dotto , lento : ed oltre a questo , 
avendo sempre truppe gravemente armale , e 
che combattevano a piè fermo , non sapeva qual 
condotta tenere con un nemico , il quale sfug- 
giva ogni azion generale , ma che si rivolgeva 
Tomo XXV HI. 10 
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iu ogni sorta di *^raodi i e che poi velcrcenieDle 
si' ritira^ji > t cui sol<l;iti avvezzi a vivere con 
poco , a' sopportare il freddo , e la farne e ad 
arrampicarsi per le montagne « non laseiavano 
alcun riposo' 'e toglievano, ogni modo di- far 
■^loro alcun 'daiino alle truppe eh’ erano ad 'essi 
opposte . -Quindi nasceva , che Metello senza 
combattere sofiri^a tutto quello che soffrono i 
vinti , e -che . Sei torio fuggendo aveva lutti i van- 
taggi cM quelli che inseguiscono i loro nemici. 
Impediva .loro di propellersi di acqua , egl’in- 
. quietava nei foraggi. Se si avanzavano , si abbat- 

i. 

t'evanó in .Sertorio : se si fermavano in, qualche 
luogo, veniva ad assalirli se- assediavano una 
città , si vedevano eglino medesimi assediati dalla 
niancanza di ogni cosa.: di modo cb* erano af- 
fatto avviliti e disanimati : ed avendo Sertorio sfl« 
dato Metello a singolar battaglia , i soldati di que> 
sto lo solleciUvano con reiterate grida ad ac- 
cettar la disfida , e a combattere Generale contro 
Generale, Romano contro Romano ; e perchè ri- 
cusava di farlo , lo mettevano in ridicelo. Mia 
I^letelio non si curò de’ loro insulti , sapendo , 
che un Generale deve morire da Generale , e 
non da avventuriere. 

Volle tuttavia ristabilire la sua riputazione as- 
sediando la città de’ Lacobrigi (1) . Questa sareb- 

(1) Questa citta era nel paese ^ che al gior^ 
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be siala un’ impoi'tjanle conquislaV'percbè Serto- 
rio traeva da questa citik un grande soccorso ^ c 
pareva anche facile , altesochè aveva un solo poz- 
zo , e le altre acque , di cui si servivano- gli abi- 
'tanti, erano tutte, ne' sobborglii , e cadevano su- 
bito in polfice degli assedialori. -Quindi Metello 
stiinava , che questo sarebbe stalo uri aQarè di ' 
due soli giorni , e ffece portare da’ suoi soldati 
viveri i quali bastassero, -solamente ^er-, cinque 
giornate. ' ' • 

Ma SBrloHo seppe rompere le sbe mire. Or- * 
dinb che fossero riempiute di 'acqua due mila 
otri , promettendo una considerabile ricompensa 
per ogni' otre. Tutti aspiravano a gara, a questa 
commissione. Scelse i pii robusti e più agili tra 
quelli che si presentarono, Mauri , e Spagnuo- 
li , e li mandò per gli angusti passi delle mon- 
tagne con ordine’ di fare uscire , quando avesse- 
ro fatto tenere gli otri agli assediati , tutte le boc« 
■che inutili , affinchè la provisione di acqua potes- 
se bastare a quelli eh’ erano in istmo di portare 
le armi. Quando Metello fu avvisato di questo 
soccorso introdotto nella piazza , n’ ebbe un gran- 
dissimo dispiacere; perchè cominciava 'ancor egli 
a mancare di vettovaglie. Spedi un.Uffiziale con 

no di Oggi si chiama Casliglia vecchia , al Nord 
del Douro. , • ' 

10 * 


Digilized by Coogic 



220 - ' 

sei mila-uomini per raccogliere e recare al Cam- 
po tulli i viveri che avesse potuto trovare ne’ luo- 
ghi circonvicini. Sertorio , sempre all' erta , col- 
loca un*^ imboscata 'sulla strada , per cui dove- 
va riforuaré questo Ufiizial^e eoa la sua truppa : 

•lo 'attacca in persona- di fronte, e perciò circon* 
dandolo 'alla* testa e alla coda , gli uccido molla 
' gente , e costringe lui 'medesimo a darsi alla fu- 
ga dopo aver perdute le sue armi e il suo ca- 
vallo. Altro partito non rimase a Metello che 
quello di leVarè vergognosamente r assedio , e di 
chiamare in suo ajnto L. Manilia , il quale co- 
mandava nella Gallia Narbouese. Questi riuscì 
ancora peggio. Fu totalmente sconfìtto con le tre 
legioni che aveva condotte , e ridotto a salvarsi 
quasi solo in Ilerda ( Lerida ) . Questa ultima 
vittoria apri la Gallia a Sertorio. Fece in essa ^ 
riconoscere le sue leggi ; e si avanzò ancora fino 
alle Alpi di cui fece guardare i passi , o per ar- 
restare le truppe che potevano essere inviate con- 
tro di luì dall'Italia, o forse anche per portar- 
vi la guerra , se la fortuna continuasse ad esser- 
gli favorevole. 

Si può facilmente immaginare quale ammira- 
zione destassero verso lui negli Spagnuoli somi- 
glianti successi. Accoppiava a questo tutta l'abi- 
lilà di una fìnta e scaltra politica , per rendersi 
padi'one de' loro animi , e de' loro cuori. E pri- 
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paieramente .sarpentlo quanta impressipne faccia ,il 
maraviglioso , specialmente ne' .Barbari, ìplrap.re- 
se^di farsi riputare un uomo straordinapo , e che 
aveva commercio cogli Dei. ^Artificio , che T uti- 
lità giu&tifica invano, poicliè la sincerità lo con- 
dazma ; e però noi pretendiamo di dàrlo solamen- 
te come .una prova della sagacità di Sj^ttorio , e 
non eofne lin modello da seguirsi. . - 

Ifon v^ ha alcuno- che non i^ià inteso parla- 
re della cerva di Sertorio. Era ^^tta bianca; e 
siecome gli era stata portata appena^ baia, cofi 
ei l' addomesticò tanto bene , che conosceva la sua 
voce , e veniva a lui quando la .chiamava , ló 
seguitava da per tutto , e si era avvezzata a -uob . 
avere alcun tintore dello strepilo e del tumùlto 
del Campo. Da principio non aveva avuto , aa- ^ 
carezzandola , altro fine che di divertirsi. Ma 
quando la vide cosi docile , concepì , che avrebbe 
potuto essergli di grande vantaggio. Fece crede- 
re , che fosse un presente di Diana , e dava ' ad 
intendere , che la sua cerva lo istruiva sovente 
delle cose piò occulte. Ed ecco il modo che ten- 
ne per accreditare questa opinione. Se aveva ri- 
cevuto segretamente avviso di, una qualche scor- 
rerìa degl' inimici , e di qualche impresa che fa- 
cessero sopra Una città a lui soggetta , fingeva che 
la cerva lo avesse avvertito, mentre dormiva , di ‘ 
tenere le sue truppe pronte a marciare verso il 
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tal' luogo. Oppure, se 4vevà saputo che alcuno dC 
suoi 'Luogotenenti avesse' riportata una vittoria , 
nascondeva il -corriere , e'faceva comparire U cer- 
va coronata in ' segno di una bilona novella , ed 
esortava gli Spagnuóii a rallegrarsi e a sacrificare 
agli Dei, assicurandoli che avrebbero tra poèo av- 
viso di un' qualche' gran successo. Con questo aT- 
tificio rèndè questi popoli tanto sommessi suoi 
ordini , che ló Scoltavano , come se gl' Iddìi me- 
desimi avesser^P[iarlatO per sua bocca. 

Questa noh era che una ‘commedia , là quale 
procurava tuttavia a Sertorio ve'ri e sodi vantag- 
gi.' Ma sapeva ancora callivarsì 1’ animo' di que* 
Barbari armandoli alla- Romana, facendo loro co- 
noscere 1* utilità di una esatta disciplina , ed av- 
< * 

vczzandoli a mantenere le loro file, e ad atten- 
dere il segno e gli ordini de' loro ^Uffiziali: [per 
modo che togliendo al loro valore ciò che aveva 
di feroce e di brutale*', di una gran truppa di malan* 
drini fece un' armata. Inoltre somministrava lo-* 
ro il modo di magnificamente allestirsi : faceva 
risplcndere 1’ orò e T argento sopra i loro'elmi , 
su i loro scudi, e sulle loro corazze, e dava 
ad essi toniche e sopravvesti delle più belle stof- 
fe. Tutto questo recava gran piacere a quei po- 
poli , i quair non avevano mai conosciuto altro 
che una vita quasi selvaggia*, e i piu vili ve- 
stimenti. ' ■ 
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Ma niuna .cosa -contribuì tnaggiormehle a cat- 
tivarsi i cuori, specialmente de’ ■principali della 
nazione , quanto la cura che- pres^ di far edu- 
care i loro .figliuoli. Imperocché radunò lutti 
quelli della più sublime nascita in Osca, città 
allora di grande considerazione , e diede loro de’ 
maestri , affinchè gl’ instruissero nell’ Arti de’ 
Greci e de’ Romani. Questi erano veramente tan- 
ti ostaggi : ma Seriorio lasciava solo apparire il 
disegno di ben educarli .per renderli capaci,, 
quando fossero in età , di esercitare gR impieghi , 
ed aver parte nel governa. Quindi i genitori pro- 
vavano un gran piacere , vedendo da una parte 
i loro figliuoli con vesti fregiate ’d! porpora an- 
darsene modestamente e in buon ordine alle pub- 
bliche scuole e dall’ altra Sertorio che pagava* 
loro i maestri , voleva sovente vedere in persona 
i loro progressi , dava premj a quelli che, gli 
avevano meritali , e faceva loro portare il pic- 
ciolo ornamento d* oro pendente sul petto che 
solevano usare i fanciulli di condizione presso i 
Romani. 

Fu rieonrpensato d’una si saggia condotta 
dall* incredibile amore degli Spagnuoli per la sua 
persona , il quale giungeva quasi fino all’ adora» 
zione. Vi era 1* uso presso questi popoli , non 
meno che presso i Galli , e 1 Germani , che 
ogni Signore avesse un gran numero di clienti , 
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i quali- si' cóiàièciravano intieramente a lui in ri- 
ta e. in morte , facendo giuramento' di non so- 
^ravvivergli , e "di -profondere "de loro' iì te per 
difender la sua. Gli altri capi àvevauo un picco- 
lo numero dr uonfkini , che si eradb Jégàti alle 
loro pèrsone con quéste condiifoni. Ma Sertorio 
né aveva migliaja. E ìn occasione; nella -quale 
era stato battuto « e in cui era inseguito dagli 
"inimici ^ si narra , che gli ^agnuóli occupati 
nnicamenle io salvarlo «‘lo prendessero sulle lo- 
ro spalle per innalzarlo in tal ipodo fino alla ci* 
ma delle mura della .città presso alla quale si ri- 
trovavano , ed allora soltanhT pensaasero a salva- 
re s^ medésimi quando lo viddero. in sicuro. 

Ciò che merita veramente di esser qui osser- 
vato si è , che Sertorio tanto teneramente ama- 
fo dagli Spagnuòli , conservava nulla 'ostante ai 
Romani tutta la maggioranza loro dovuta , e tut- 
ti i diritti della sovrana potenza. Aveva formato 
uO Senato composto de' .Senatori proscritti-, che 
si erano ritirali presso di lui , del fiore del ri- 
manente de' suoi partigiani in nùmero di trecento. 
Pretendeva , che questo fosse il vero Senato Ro- 
mano , chiamando quello , ch'era a Roma, .uo* 
adunanza di schiavi di Siila. Da -questo Senato 
cavava i Questori , i Lupgotènènti Generali , e 
gli altri Comandanti , imitando per quanto pote- 
va il governo della Repubblica. Quindi nessuno 
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Spagnuolo aveva posto' di comando nelle sue ar- 
mate : nè si pi^oponeva di fortificare i Barbari con- 
tro di Roma , ma di servirsi unicamctUc delie ^ 
loro forze per ristabilire la liberti» B:oman^. Im- 
perocché amava la sua patria, é desiderava e** 
dentemente di ritornarvi." Tentò più ' Volte di ot- 
tenerne la permissione. Hda ciò non faceva tjiian- 
do si trovava oppresso dalla disgrazia. Allora^ 
rianimava la sua virtò , e trattava con alteri- 
gia co^ suoi nemici. Indi quando -aveva ripor- 
tato qualche vantàggio, offeriva di deporre le 
armi , purché gli venisse . accordata la libertà di 
vivere come semplice privato in mezzo a', suoi , 
dichiarando , che amava meglio dì essere- 4' 
più oscuro cittadino di Roma , piuttosto che 
bandito dalla, sua patria comandare a .tutto 
'1’ Universo. , • - ^ * •: ^ , 

Sentimenti tanto nobili erano in lui sostenuti 
da un altro', che non è meno stimabile, voglio 
dire, dalla tenerezza per sua madre. Era restala 
vedova di buon’ ora , -e lo aveva allevalo con gran- 
* disiima cura e diligenza, Sertorio^' era penetrato 
di riconoscimento e di amore per essa;, e il de- 
siderio di rivederla era quello principalmenle. che 
gl’ ispirava quella forte passione di ritornare a 
Roma ; e quando seppe la sua morte , ne concepì 
tanto dolore , che stette sette giorni senza lasciar- 
si vedere , e senza dare alcun ordine , ìnfino a 

la** 
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^ ■ Scrto.no , sarébbero andaie a rallungarlo, sen* 

.ìf^ di lui.- Vi .andò dunque ^ ma forzatan^cn-' 
te con '..cinquantatre'. poorti , le . quali. , . se fw- 
j sero 'stale tonjplete , asceuderano a più di ven- 
-, tìcinquemila uomini. Ma egli solo fece" più. danno 
.col suo cattivo carattere alia .causai j.cq'muné , che 
non potè fare ad essa di bènp il possente rinfop- 
che conduceva. - . . - 

. .. Innanzi l’ arrivo, di Fompeo'^ Plutarco narra 
altre due azioni di Sertorio , le quali -sòn u^jolto 
proprie a farci conoscere da suà ahiiit»., e' il suo 
spirito fecondo in espedienti. *. 

,. 1 Barbari levatisi in' superbia per i loro 'suc- 

cessi , -volevano combattere ar tutta forza , e .non 
potevano, soffrire le prudeoli dilazioni del ìorp Xìe* - 
nerale , il quale aspettava favorevole occasione di 
farlo. Tentò da principio di dissuaderli dolcemen- 
te col discorso e con le rimostranze. Ma vedendo 
che non poteva riuscirvi • e ì che maggiormente 
innasprendosi il loro .umore , domandavano con 
alle gridaci! combattimento , lisolvè di laciare 
che ricevesse.ro dagl’ inimici una Ipzione che li ren* 
desse -più saggi e più moderati. La cosa addiven- 
ne come aveva prevenuto. Venuti a battaglia , g;li 
Spagnuoli ebbero la peggio: e farebbero stati tut- 
ti tagliati a pezzi , se Sertorio no*h si fosse cosi 
beo adoperalo per ricondurli ài suo.Campo. 

l - ^ . 
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L* avviliménto' ei*a "per sucpedére , éomt 'per 
’ l’ , ordinario ad3i.vfené\ all* pr^òtìtuo'sV ^du^i** 

X. * ‘ ^ S 

'Sertòrio per prevenire 'questo' mcoveoiénte' é per 
far loro comprendere in una' sensibile nasiera 
le. ragioni della condotta eh’ ei giudicava miglio* 
're ; 'pensò ài' presentare aHbro ocelli' uno speV-. 
iacerfa, 'che ha in'* se qualche cosà di comieo-, 
ma molto acconcio' per instruire Barbari. Lo con* 
vocb , e (èce condurre in mezzo • deir'adunanza 
due cavalli, uno hngro e.^già vecchio, 1* ahro 
Urasso é pieno \di vigore , é che aveva special 
mente una coda bea -fornita di belli' e lunghi 
crini. Vicino: al caValTò magro vi era un uomo 

,, V 

grande e robusto , e' vicinò a quello eh* era vi* 
goroso , un piccolo nomo , òhe nqn aveva nè for- 
za nè- vigore. Dato il segno i nostri due' uomi- 
ni si mettono alla funzione. Quegli eh* era for- * • 
te , stringe col pugno la coda del suo cavallo e 
la 'tira a sé con tutta la sua forza, 'il magro e 
debole strappa i. crini della doda del suo un ‘ 
dòpo r altro. Si vede che il p'rimo non fece che 
affaticarsi- inutilmente , e dar -motivo di ridere al- 
i* assemblea , e che fu ben presto obbligato a ren- 
dersi : e che il secondo recò in brevissinm tem- 
po a fine la sua operazione. 'Allora Sertorìo pre- 
se a parlare : „ Voi vedete ,, miei cari compa- 
,, gai , diss’ egli, quanta- maggior efficacia ab- 
u, bia 1 1 perseveranza della forza ; e Come quei 


I 
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grrfi <brpl','che' ttò»«i po«oi» ▼ìacere-;‘’4oih- 
,, taf' M voglia atterrarli in un solo colpo , ceda-' 
„ tto a colui che sa partitamraite attaccarli. L* àS' 
„ stdaiUk VieiM a capo d* ogni cosa : il tempo 
distrugge le maggiori poteaze ^ mostrandosi buo- 
Ito e fedele aóuco di colóro che aspettano cpu 
„ prudenza il momento di agire: laddove per con- 
„ tcario è' mortale n^ico di qudli che si affret- 
M tano senza ragione e fuor dì proposito',.* ' . 

^ !•* altra azione che dobbiam rìportsr di- Serto- 
rio non' è meno 'ingegnosa. È ^ uno • stratagemnla 
che inventò per tdoplare i €aracUeni -f popolo si- 
tuàto al Nord del Tago , e , per quel- che sì cre- 
de , vicino! al piccolo fipse Henarete. Questo -po- 
polo, don ahi fava nè in città nè iq borgate. Oc- 
cupava nna' collina assai vasta ed altissima- .. che 
aveva tra, gran numero di antri e di cavità rivol- 
te al Settentrione. La campagna , che è a piedi 
della collina , è (ma specie di fango argilloso ed 
arido . che si risolve facilmente in polvere ^ di ma- 
niera che non può porgere al piede un solido ap- 
poggio , e che quando sia alcun poco compresso, 
si divide e si sparpaglia a guisa di -calce odi ce- 
nere. Questi popoli pertanto , stimando' impossibi- 
le di essere attaccati , . facevano impunemente del- 
le scorrerie ne* vicini paesi , e poi riportavano il 
bottino nelle loro caverne , dalle quali insultava- 
no i loro nemici. Sertorìo essendo ozioso . perchè 
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Metello era lontano • risolvè di sottomettere que« 
5ti malandrini : ed ecco il modo che tenne. 

Osservò che la terra formava da se una minu- 
ta polvere , la quale veniva portata dal'venlo'vei'- 
ao i Barbari. Perciocché il venlo Settentrionale , 
che regna molto in j!]uel luogo, soffia anche in 
tempo di estate com’. era allora : ed era da’ Ca- 
raciteni avidamente ricevuto per rinfrescare se 
stessi e il loro bestiame. Seriorio ordinò adun- 
que a* suoi soldati di levare il più che potessero 
di quella polverosa terra e di farne un gran muc- 
chio [dirimpetto alla collina. 1 Barbari i quali 
credettero che si volesse innalzare un terrapieno 
per assalirli , si beffavano da principio dell’ope- 
razione. Ma la mattina vegnente cambiarono tuo- 
no allorché viddero -, che il piccolo vento che si 
era levato col sole , portava loro una gran quan- 
tità di polvere. Fu ancora peggio quando il ven- 
to , divenuto più gagliardo . formò densissime [nu- 
bi di polvere , che i soldati di Seiiorio avean 
r attenzione di accrescere , o smuovendo la ter- 
ra , o passando a cavallo sopra il mucchio che 
aveano innalzato. Non andò guari , che le ca- 
verne de’ Barbari furono cosi piene di questa pol- 
vere che n’ erano acciecati , ed anche affogali , 
respirando un’ aria estremamente carica di parti 
terree. Imperciocché i loro antri non avevano al- 
tre aperture se non quelle che guardavano il 
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Nord. Bosiilel tiara ntdladimeoo per ^due giórni , 
ma il terzo furono costretti ad arrendersi , ed ae* 
crebbero cosi non meno le forze che la gloria di 
Sertorio , il quale trionfava con 1' arte di quel- 
lo che non si potea 'vincere coll’ armi. ' 

Questo Generale era adunque nel più alto pun-^ 
to della sua gloria, e., nella stia più gran fortu* 
na , quando fu spedito Pompeo contro di lui. Que- 
sti dovette prima sturare i passi delle Alpi-, i 
quali erano chiusi dalle truppe di Sertorio , ed 
anzi si fece a traverso di queste montagne un sen- 
tiero diverso ,e più coni modo di quello di An- 
nibaie. Continuò la- sua marcia per la Gallia Nar- 
bonese , e riacquistò tutti i posti eh’ ivi occupa- 
va il nemico. Avendo hnalmente passati i Pirenei, 
riempie tutta la Spagna di una grande espelta- 
zione. Siccome il suo nome era famosissimo per 
molte vittorie , a cui la sua gioventù aggiungeva 
un nuovo splendore , cosi tutti gli animi erano 
prevenuti in di lui favore: si credeva da ognu- 
no di veder nascere una rivoluzione , e la fedel- 
tà di quelli eh’ erano legati a Sertorio comin- 
ciava* a vacillare. Ma non avendo l’ esito , la pri- 
ma volta che Pompeo venne alle mani con que- 
sto astuto Capitano , corrisposto alla pubblica opi- 
nione ..-^erlorio si fece più forte eia sua ripu- 
tazione si accrebbe maggiormente e nella Spagna 
ed anche in Roma. ’ . ; - • • w. 
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vL'atioa« di cui* parlo « accadde vicina 'alla 
città di Lorona (1) . assediala attualmente da Ser- 
torio Pompeo •si avvicinò a questa piazza a fìne 
di soccorreFla , e, di farne levar 1’ assedia Ed a- 
vendo osservato una collina , la quale avrebbe 
dato un gran vantaggio àgli assediatori , .volle im> 
padrònirsene ; ma fu prevenuto da Sertorio , il 
quale andò a postarsi, sopra di essa. Pompeo ri- 
mase di dietro , e puntò non gli dispiacque que- 
sta avventura ^ credendo di tener serrato il suo 
nemico tra la città e la sua annata.' Anzi -se ae 
.vantò, ed- invitò, i Loroniti a godere dalle loro 
mora del piacere di veder assediali coloro che 
gli assediavano. Sertorio avendolo saputo , si po- 
se a. ridere , e disse eòe insegnerebbe allo sco- 
lare di Siila, cosi egli chiamava Pompeo, che 
un. Generale deve guardar più dietro che avan- 
ti di se. Infatti aveva lasciato nel Campo , don- 
de era partito per impadronirsi della collina , 
sèi mila uomini 'di buone truppe , i quali tene- 
vano Pompeo in soggezione , e non gli permette- 
vano di assalire Seriorio , quando non voleva 
«sporsi ad avere i nemicù-in un medesimo tempo 
alla fronte e alla coda. Il giovane Generale si 
avvide troppo tardi di. essersi vantato- mal a prò- 

' y 

(1) <^i' crede , che questa citta foss i^ochis.- 

simo lontana da Valenza, 


posilo 4 si trovò ia. ini' glande imbarazzo, 
non osando dar battaglia al nemico , e vergogna- 
vasi di abbandonare 'quelli che èra venato a loc- 
, correre... .#. • 

11 cattivo sttocesso di nn foraggio., che ave- 

» 

va intrapreso , 'fini di sconcertarlo. Imperciocché 
essendo i snob foraggieri- caduti in imboscata 
tesa loro astutamente da Sertorio la. perdita- fu 
grandissima , piércbé una legnine , eh* era .venu- 
ta in soccorso de* foraggieri , fu ancor essa. col- 
ta in mezzo f c peri' quasi tutta intiera col - suo 
comandanfe. ‘ • 1. 

Vedendo per tanto gli assediati , che loro piò 
non restava alcuna speranza si resero a discre- 
zione, e .£er torio lasciando la vita. agli' abitan- 
ti , fece nuliadimenoL-abbruciare la città,. non per 
crudeltà ( oiun Generala ne fu mai più lontano ) , 
ma per coprir di vergogna Pompep , e coloro che 
-lo avevano tanto ammirato; e perchè si -dicesse 
per tutta la ‘ Spagna' che una città a «ui .aveva 
preteso di recar soccorso , era slata incendiata 
sotto i suoi occhi e tanto a lui dappresso., che 
aveva quasi potuto riscaldarsi al l6ioco .che ne 
consumava le ^ mura. 

Nella presa di Lorpna Seriorio fece un atto 
di giustìzia., che deve fargli onore. Perciocché 
avendo saputo che un soldato si era brutalmente 
abusato di una donna sua prigioniera i e ch'aa- 
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zi per Tendicarst • di' lei , le aveva cavati gli oc- 
chi con le • sae prozie dila/, non Solo - matidò il 
colpevole al sópplizio'^ .ma' appendo che tutta la 
compagnia era soggetta a somiglianti eccessi , la 
fece passar tutta per T'anmi , quantunque, fosse 
Romana. •• • - . ' 

' Cosi ebbe fine questa campagna.^ Le armate 
entrarono ne? quartiei'i d’ inverno^ Pompeo e Me- 
tallo svernafono ne* Pirenei sotto- le tende in'mez- 
zo ad un gran numero d* inimici. che gl* inquie- 
tavano ; e SeVtorio accom'pagùato da^ Perperna si 
ritirò in Lusitania, ' 

^ AN.'Di 'it. 676. s3 Av.' G. c, 76. ■ 

Gir. OTTÀVIO - C. SCHJBONIO cmtoNE. 

Con la primavera ricominciarono le operazio- 
ni della guerra e sembra, per quanto si può giu- 
dicare da quéi pochi monumenti istorici che ci 
sono restati sopra questi tempi , che le armate 
dei due partiti' non raccogliessero insième tutte 
le loro forze, ma. che' si separassero in maniera, 
che Irtulejo quel bravo Questore di Sertorio , del 
quale ho' già parlato , restò nella >Betica per op- 
porsi a Metello , e fiertoHo marciò verso, il pae- 
se che al giorno d’ oggi chiamiamo il Segno di 
Valenza^ per* far fronte a Pompeo. 

Irtulejo era pieno di coraggio': ma non ave- 
va una prudenza , che. uguagliasse quella del suo 
Generale. Metello prese da bravo Generale i suoi 
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vantaggi ', -e guadagnò contro di lui una batta- 
glia , di' cui dovette tutto il buon esito alla sa- 
viezza della sua condotta. Imperciocché essendosi 
incontrate le armate poco lungi dalla città, chia- 
mata Italica (1) , "éd avendo Ijrtulejo fatta uscir 
la sua dalle trincee allo spuntar del giorno ,'p6>^ 
presentar la battaglia al nemico , Metello lasciò, 
che soffrisse tutfò il peso del calore , eh' era gran- 
dissimo sino a mezzogiorno. Allora usci dal suo 
Campo con le sue truppe } le’ quali avendo pre- 
so cibo ed essendosi ben riposate avevano , 
per questo solo capo , un gran vantaggio *sepra 
soldati" che avevano estrèmamente patita a cagio- 
ne della fame, della stanchezza e^I'caldo.* Inol- 
tre' sapendo., che le migliori truppe degl* inimi- 
ci erano nel centrò, fece avanzar molto le sue 
ali, mentre il suo corpo di battaglia rimaneva 
indietro , per il che,' essendo state- le due. ali d* 
Iftulejo facilmente disfatte , attaccò pòi il. centro 
da tre parli ad Un tempo. Quivi il combattimen- 
to fu vigoroso , ed i capi medesimi si risparmia- 
rono sì poco, che-’Metello fu colpito da una frec- 
cia nella sua sopravveste, ed Irtufejo nel brac- 
cio. Ma alta fine questi fu costretto a '(^rsi’’aila 
fuga , lasciando ventimila de' suoi morti Sul Cam- 

(1) Servilia Veja sul Guadalquivir, in poca 
dista ma da Siviglia. ^ ' ■ 


Digitized by Google 



236 

pò. E di Jk i non moltp * tèmpo volendo' sènza 
dubbio riparare il suo' onore in un*aUm occasio- 
ne , e combattendo da disperato , fu 'ucciso in- 
sieme con suo fratello. . v.. . 

, .Questa i'u una gran perdita per Sertorio ; e 
dicesi , che uccidesse .di sua manp' Barbaro che 
gliene recò la novella , perciocché - essendo sul 
punto di combattere, temè che non se'nedivul- 
gasse la voce in quel momento critico , e noU di- 
sanimasse le sue truppe. Era inoltre ammirabile 
per ritrovare espedienti nelle disgrazie , e.rman- 
tenen^osi sempre invincibile ,, quando comanda- 
va in persona , sapeva .rimediare, wn tanta abili- 
tà alle conseguenze delle sconfitte de' suoi Luo- 
gotenenti , che ne ritraeva spesso piik gloria «he 
non ne a'vevano acquisìata i vincitori. , 

Fece ben eglj vedere vicino a Sucrona (1) che 
quella d' Irtulejo non lo aveva fatto perdere di 
coraggio. Pompeo dopo aver vinto Erennio e Pe»^ 
perna poco lungi da Valenza ; era venuto a cer- 
car Sertorio. Avevano P uno e P altro, piacere di 
combattere prima che arrivasse Metello , il qua^ 
le tornava .dalla Betica':^P uno per aver minor 
numero di nemici a fronte , e P altro per non dir 
videro jx>n un eollejga.la gloria- del successo <^e 

<1 > Ciità rovinata da molti secoli , la qaaV 
era aW imboccatura del Xuear.. 



tpejrartw Si attaccò' claoque la<^afiTa, ma TCtab lac*’ 
K-a. Imperocché Sertorìo volle .aspettare « che il 
giorno comÌQcid^se a.declkiare ^ perchè. , non aven» 
do gl' inimu;! ^gniziOQe dé* luoghi là notte do- 
ve'va esser ugualmente vantaggiósa aia che do- 
vessero fuggire , aia che dovesseroMnseguire. 

In questo combattimento ‘ Sertorio , il quale 
comandava nella sua ala destra , non si trovò di( 
principio opposto a Pompeo , mJi ad Afranio, , e 
già incominciava ad esser superiore « quando fit* 
avvei-tiio , che làr sue ainistrà Bi difendeva male 
contilo ^li sforzi di Pompeo. Vi’aedorse^ aven- 
do trovato peUte. delle sue truppe, che fu^iva , 
e r altra che resisteva. a fatica, le rianima tutte, 
e fa cambiar fàccia alle cose. La fuga e il ^r- • 
rore passano dal canto de'ncniici ; e Pompeo cor- 
se uD grandissimo rìschio della sua persona. Im- 
perciocché fu attaccato , benché a cavallo , da 
un uomo , che combatteva a piedi , ma di gran- 
de statura , e i colpi , che scatiibievolraente si die* 
dero , furono tanto aspri, ohe Pompeo tagliò il- 
braccio del suo' nemico , ed egli fu ferito. Que- 
sto non fu il solo pericolo in cui si trovò , per» 
chè essendosi dna truppa di Libi scagliata sopra 
di lui, fu per esser preso e ammazzato. Ma ab- 
Landonò ad essi il suo cavallo , il q^u^l* aveva 
un ricco arnése , e intanto che i Barbari si di- 
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sputavano la spoglia d«l ^cavallo, PoEopeo sene^ 
fuggì- ^ . 

, La Vittoria era unita alla persjnxa di Sertorio. 
Tosto ;Ohe fu oI^blig;ato a'iasciar la sua àia de- 
tra , essa, piegò « ed^^ranio aveùdola interamen- 
te disfatta , si avanzò lino al Campo dell* ini- 
mico , cbc cominciarono i suoi soldati a depre- 
dare ma 'arriva irapro.visamente Sertorio vinci- 
tore, ’ed 'uccide un gran tiumcro, di. questi pre- 
datori , J quali si ritirarono in disordine. 

Così terminò la battaglia di Sucròna con van* 
taggio quasi uguale d* ambe- le parti , poiché cia- 
scuna delle due armate ebbe -un* ala vittoriosa , 
e r altra’ vinta. Ma 1* onore della grornata era 
chiaramente per Sertorlo il quale rimase vitto- 
rioso dà per tutto , dove si fece vedére.. 

f 

, Si disponeva a ricominciare il. combattimento 
il giorno 'dopo , se non avesse saputo/che Me- 
tello si era unito, à-sPompeo. Questa uniorfe lo fe- 
ce mutar di parere. Temè di non poter sosteno. 
re le due armate congiunte Insieme , -e si ritirò, 
dicendo con quell' aria di maggioranza. e d* .in- 
sulto , cho' conservò sempre rispetto a Pompeo : 
Se non, fosse sopraggiunta questa vecchih , avrei 
mandato questo garzoncello a Roma , dopo aver- 
• lo eastigato come merita. Licenziò le sue trup- 
pe , non senza però la precauzione di additar lo- 
ro un luogo , dove avevano a radunarsi. Imper- 


• . 239 

ciocché questo era il suo costume ; ed i Barba- 
ri vi. si erano co^ -hene avvezzati» che talvolta 
’ Ser torio si xilrovava-quasi solo nelle montagne:' 
e pocd dopo riunendosi improvvisamente la, sua 
armata in un corl>o , a guisa di un .torrente i 
che si forma dallti scioglimento t 

trovava alla testa di cencinquantamila^aominf. 

Ma aveva allora 'una gran tristezza. £^el tu'* 

malto dell* ultima azione e nella ^eda .del Cam* 

po la siia.cerva si era smariùta. .Gli mancava nna 

macchina assai possente per goVernar.é que’Bar- 

bari. Per buona sorte alcuni de* suoi la incontra^ 

« • * 

rono in un Bosco » ed avendola .riconosciuta al 
colore , la ricondussero' al lor Generale. Promi- 
se loro una buona ricompensa 7 se gli avessero 
mantenuto il. segreto.; ed-avendola tenuta occul* 
ta per alcuni giorni , una mattioa si. fece' vede- 
re con un volto pieno d' ilarità', e disse ai ca- 
pi degli Spagnuoli » eh* crana appresso di lui , 
che aveva avuto nella notte un- sogno « che 'gli 
prediceva per ^ parte degli Dei qualclte prospero 
avvenimenfo. Diede poscia udienza secondo il suo 
costutne a quelli che avevano a fare con essa lui. 
Tutto in -un tratto si scioglie la cerva , la qua- 
le avendo vedqlo Sertorio , corre verso di lui 
saltando , ed essendoglisi avvicinal»"pose la te- 
sta sopra le sTie 'ginocchia , e gli lambì l,i ma- 
no destra | da lui stesale. Accarezzandola dal 



f 


' 240 

«mio suo anche Sevtorio,. « t eri andò inoltre al- 

, / • ^ * .«f 

cnne^ lagrime , i Barbari restarono a bella prima 
oltre modo sorpresi «.poscia gèttando mille gri- 
da di allegrezza e di applausq- lo ricondussero 
alla sua abitazione come un uomo diyino ed ama- 
to dal Cielo. , 

In'qu^to lìnezzo Melalo «Pompeo {insieme 
uniti risolvettero di. cercar 1' inimica per attac- 
carlo con tutte le. sue forze. Questi due Genera- 
li agivano con un perfetto concerto , e degno di 
servir e di esempio a tutti coloro che si rtìro- 
vano io- un caso somigliante. .Air arHvo di Mo* 
tello , Pompeo -vdlle far abbassare i suoi f^ci 
dinanzi ji lui , per dimoslrore , che riconosceva 
in lui un superiore ,, e~4ioD un eguale. . Metello 
vi si- oppose-, e non prendendo alcun vantaggio 
nè dalla sua età , uè dagli onori per cui era pas- 
sato . trattò sempre con Pompeo come un colle- 
ga , se non quando accampavano insieme i che 
allora Metello -solo dava la tessera. Pompeo dal 
suo canto si rimetteva volentieri al suo parere. 
£ alloraquaiido $r ritrovarono in faccia a Serto- 
rio , quale volavano obbligare a venire ad nn 
eoffibattiraento , da cui ei procurava di tenersi 
lontano , aVCndo un giorno Metello osservato un 
incredibile ardore negli Spaguuoli , i '^uali secon- 
'do il eosiume de' Barbari piu dimostrativi delle 
nazioni coltivate, perchè seguono più le impres- 
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sibili della semplice natura , davano a divedere il 
desiderio che avevano di venire alle mani scuo- 
teodo le loro lance • innalzando il braccio , e fa- 
cendo altri soBiiglianli gesti ì Metello fece osser- 
var tutto questo a Pompeo , e gli rappresentò che 
quello non era il -moVnento favorevole di assalire 
i nemici. Pompeo gli credè , e si ritirarotìo di co* 
mun accordo nel Campo. 

Alla fine Sertorio fu astretto di venire ad un* 
azion generale , che aveva per' molto tempo schi- 
vata. Si era contentarlo di spedire delle partite , le 
quali impedivano i viveri , toglievano i convogli , 
e riducevano i due Generali ad un’ estrema care- 
stia. Presero adunque la risoluzione di uscire con 
tutte le loro trujq>e , a fine di estendersi in un 
paese dove potessero aver comodamente vettova- 
glie e foraggi : e Sertorio , -che voleva impedirlo • 
non potè ritrovar altro mezzo che dar loro la bat- 
taglia. Le armate -s* incontrarono vicino a Segon- 
tia , e si urtarono con furore. L’ adone, durò da 
mezzogiorno fino dopo il tramontar del Sole. Ser- 
torìo ebbe anche qui il vantaggio sopra Pompeo • 
il quale perdè in questo combattimento Mernmio suo 
Questore, e il più bravò Ufficiale^ della sua arma- 
ta. Ma Perperna , il quale comandava l’ altra ala , 
json potendo resistere a Metello , era già quasi iu- 
tiera mente sconfitto, e però convenne che Serto- 
rio lasciasse Pompeo per andare a soccorrerà i 
To/ao XXriU^ . 11 
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suoi. Yentie , ed avendo fatto un gran macello 
de* nemici , penetrò fìn dove era Metello , il qua- 
le combattè in questa occasione con tutto il vi- 
gore di un giovane. Fu anche ferito ; e questo 
fu. appunto quello che gli diede la vittoria. Im- 
perocché veggendo i suoi soldati scorrere il san- 
gue di un Generale che rispettavano ed ama- 
vano , il dolore e la collera riaccese per modo 
il loro animo » che non fu possibile agli Spa* 
gnuoli sostenere il ‘loro impeto , e la vittoria fug- 
gi di mano a Sertorio , allora quando la crede- 
va più certa. 

Ricorse pertanto al suo ordinario espediente • 
ed avendo dato ordine a* suoi Barbari di disper- 
dersi , si rinchinse con un picciol numerò di va- 
lorosi soldati in una città forte , e capace di fare 
una lunga difesa per trattenere intorno a se gl* 
inimici • e dare intanto tempo agli Spagnuoli di 
fuggire comodamente e di tornar poi a radunar- 
si. La cosa fu eseguita come aveva divisato , e 
quando seppe , che si era formato un corpo di 
armala capace di stare in aperta campagna , uscì , 
ed essendosi aperto senza dilBcoltà un passag- 
gio per mezzo il Campo nemico « andò a metter- 
si alla testa delle truppe , che lo aspettavano . 
lasciando ché Metello si vantasse suo piacere 
della vittoria che si attribuiva. 


/ 
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Imperoccliè questo Generale , il quale mostra* 
va di dispregiare Sertprio « chiamandolo ne* suoi 
discorsi fuggitivo di Siila e scappalo dal nau- 
fragio di Carbone, si levò nondimeno in tanto 
nrffoglio per averlo vinto , che si fece proclama* 
re fmperator da’ suoi soldati , lasciando che le 
città , per le quali passava , gli rendessero gli 
onori divini , innalzandogli altari , ed offerendo- 
gli sacrificasse gli facevano da per tutto magnifici 
ingressi , con un infinito concorso di persone d’ogni 
cth , ed’ ogni sesso , le quali ingombravano le 
strade , e perfino i tetti delle case. E quando si 
vide che questo fasto gli piaceva, allora tutti 
fecero a gara a chi gli desse più magnifiche fe- 
ste. Si ornavano a guisa di tempj le sale , in 
cui doveva essere ricevuto , si spargevano in esse 
acque odorose e vi si bruciavano incensi : da un 
altro canto si erigevano teatri per rappresentare 
commedie le quali formavano , come tulli sanno , 
parte della solennità delle feste presso la super- 
stiziosa Antichità ; ed alcuni cori di giovinetti , e 
di donzelle cantavano inm in sua lode. Egli non 
aveva la delicatezza di Augusto , il quale , al dir 
di Orazio, non poteva soffrire gli elogj , quan- 
do non erano condili con tratti fini ed ingegnosi. 
Alcuni Poeti nati a Cordova , i cui versi parte- 
cipavano della qualità del clima , e non avevano 
alcuna grazia , non lasciavano di attrarre 1’ atten- 

1t* 



I 


244 

zlone di Mvitcllo. Si faceva inoltre discendere per 
via fli alcune 'macchine delle statue della Dea 
Vittoria , la quale gli metteva in mezzo ai tuo- 
ni e ai lampi una corona sul capo. A tutti que- 
sti onorisi aggiungevano solenni conviti , ne' qua- 
li compariva vestito con una tòga ricamata e con 
tutta la pompa di un trionfatore. Si aveva la cu- 
ra che in questi conviti regnasse la profusione 
unita alla delicatezza: e non solo si raccoglieva 
da tutta la Spagna quello che può somministra- 
re di più squisito per imbandire la tavola , ma 
si andava *a ricercare fino di là da' mari e nel- 
la Mauritania uccellami fino allora ignoti. 

Sallustio , dal quale sappiamo la maggior par- 
te di queste particolarità , osserva , che Metello 
fece a se medesimo gran pregiudizio .-uitorizzando 
si fatti eccessi , e che perdè gran parte del suo 
buon nome , specialmente presso coloro che^con- 
servavano l'antica probità è gli antichi c.ostuiniJ« 
> che giudicavano che questo lusso e questi ec- 
cessivi onori avessero qualche cosa di superbo , 
di odioso e d' indegno della gravità dell' Imperio 
Bomano. Pompeo sosteneva as^ai meglio la glo- 
ria della Repubblica con la nobiltà, de* suoi costa- 
mi. Naturalmente sobrio , e lontano da'* piaceri 
aveva ancora accresciuta la severità della sua ma- 
niera di vivere in una guerra tanto difficile : c 
il confronto della saviezza di un giovine condau- 
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«ava maggìormenle 1* Inclinazione clic dimostrava 
Metello in un'età più matura per le delizie e pel 
fasto. 

Si perdonerebbe ancora più facilmente a !Vf«* 
fello questa ubbriachezza di gioia , che 1' inuma* 
nitk eh' ebbe di mettere a prezzo la testa di Ser* 
torio , promettendo cento talenti e ventimila ju« 
geri di terra ad ogni Romano , che lo uccidesse , 
e la libertà di ritornare a Roma , se fosse un esi- 
liato : vile procedere , che dinotava la dispcrazio* 
ZÌ0436 di vincere con la forza colui di cui com- 
perava il sangue a prezzo di denaro. È credibile 
che questa proclamazione facesse un gran pre- 
giudizio a Sertorio : che tentasse la fedeltà di 
molti di quelli che gli erano stati 6no allora fe- 
deli , e che fosse 1' origine del cambiamento eh# 
osservano gli Storici ne' suoi costumi , e dell* 

' crudeltà , che gli rinfacciano. Ne parleremo più 
a lungo nel progresso! 

ÀfT. DI H. 677. zi Av. G. c. 75. 

£. OTTAVIO. - C. AURELIO COTTA. ' 

La guerra continuava a riuscir bene a Serio- 
rio. Non troviamo, che desse più battaglie gens- ' 
rali. Probabilmente ei le sfuggiva , vedendo 
quanto le astuzie, e le imprese furtive gli fossero 
più vantaggiose. Nulla sappiamo in parlicolaro 
delle operazioni di questa campagna , se non ri- 
guardo al soccorso della città di Pallantia , cbi* 
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cn ridotta da Pompeo agli estremi. Egli ne aveva 
di già minale le mura , le quali erano solamente 
sostenute da puntelli , quando arrivò Sertorio. Pom- 
peo pensò bene di non aspettarlo ; ma avendo ap* 
picc«tlo il fuoco a' puntelli , si ritirò in sicuro 
appresso Metello. Serterio diede i suoi ordini per- 
chè fossero rialzale le mura di Pallantia , ed indi 
essendosi scagliato improvvisamente sopra un cor- 
po di nemici accampato vicino a.Calaguris (1) , 
uccise loro tremila uomini. Ma la sua miggior 
impresa fu senza dubbio 1' avere stancate le due 
' armate nemiche con marcie e coutroinarcie , di 
averle tenute perpetuamenlef inqtiiete con frequenti 
imlioscate , di aver loro impediti i viveri per ter- 
ra , di aver f><tto col mezzo de' suoi armatori, 
che non se ne potesse recar ad esse per mare , e 
di averle tutte due costrette ad abbandonare tutta 
quella parte della Spagna , eh* era a lui soggetta , 
di modo che Metello si ritirò in una Provincia 
delia Spagna Ulteriore , che non è nominata , e 
Pompeo nella Gallia Narborese. 

In questo medesimo anno Mitridate diede mo- 
tivo a Sertorio di dare a divedere la sua magnani- 
mità. Questo Principe , il quale pensava dì rinno- 
vare per la terza voltala guerra contro i Eonia- 

(1) Galahorra nella Castiglia vecchia^ aliti 
<ies(ra deir Ebro, 


Digitized by Google 



1 


247 

ni , cercava da tutte le parli appoggi e alleati 
per sostenere il peso di una tale impresa. Aveva 
allora alla sua corte due Romani fuggitivi , L. 
Fannio , e L. Magio , antichi compagni ed amici 
di Fimbria. Il loro odio per Siila aveva ad essi 
servito di raccomandazione , ed aveva loro dato 
adito appresso Mitridate , e si 'mantenevano in 
possesso del di lui favore con 1' adulazione. Sic- 
come avevano aderito un tempo al partito di cui 
Sertorio sosteneva gli avanzi , e siccoma la gloria 
di questo Capitano volava 6no all* estremità deli* ^ 
Oriente , cosi ispirarono a Mitridate il pensiero di 
fare con esso lui alleanza. Al Re di Ponte piacque 
questa idea , e gli adulatori nou tralasciarono di 
esagerargliene i vantaggi. Lo paragonavano a Pir- 
ro , 'e Sertorio ad Annibaie , ed avanzavano con 
sicurezza, che Roma attaccata all'Oriente e 'all* 
Occidente non avrebbe potuto voltar faccia a due 
parti , nè resistere al più grande dei Re , soste- 
nuto dal più prode e valoroso de* Generali. Mi^ 
tridate spedi dunque Ambasciatori a Sertorio con 
ordine di ofTericgli denari e vascelli , e di chie- 
dere a nome del Re la cessione dell* Asia , ch'era 
stato astretto di abbandonare in vigor del trat- 
tato fatto con Siila. 

Sertorio diede udienza a questi Ambasciatori 
alla testa del suo Senato , e ritirati che furono , 
mise l'affare in deliberazione. Tutti furono di pa< 
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wre che s* dovessero ftcceUare le offerte del Re» 
le quali loro sembravano vantaggiosissime , poiché 
non chiedeva ad essi che un' ombra , un titolo 
vano , nulla insomma che si potesse riguardare 
•ome ad essi appartenente t ed in cambio accor- 
dava loro i soccorsi , di cui avevano maggior bi- 
sogno. In fatti la Spagna somministrava a Serio- 
so tanta gente quanta ne p'iteva hratmre. Ma si 
vede che il denaro doveva mancargli; e la sua 
marina era troppo debole benché- conservasse sino 
alla Qne un posto importante sul Inare. Questo era 
Dianium , colonia de’ Marsigliesi , oggidì Deni* 
nel regno di Valenza. 

Sertorio, il quale conósceva questo doppio hf- 
sogno quanto i suoi Cons'glieri , non pensò tutta- 
via nell’ islesso modo sopra le proposizioni di Mi- 
tridate. Disse , che non pretendeva impedirgli che 
s' impadronisse della Bitinia , e della Cappadocia , 
paesi sempre governati da* Re , e sopra i quali i 
Romani non avevano alcuna antica pretensione. Ma 
ehe rispetto all’ Asia Minore,- che legittimamente 
possedevano , allorché questo Principe aveva ten- 
tato di toglierla ad essi , donde era stato scaccialo 
da Fitpbria , ed a cui aveva rinunziato con un 
solenne trattato , egli non avrebbe 'mai acconsen- 
tito , che ricadesse in potere di Mitridate. „ Im- 
perciocché , aggiuns’egli , io debbo fàr servire la 
«|ia poss,an;^a all’ ipgraudimeato delia Repubblica, 
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t non 'levo inc:rnn<J'rmi con le sne perdile e <K>( 
suo mfrevolimento ,, . Dn uomo di coraggio desi- 
dera certamente di vincer con gloria : ma se con- 
venga porre in opra mezzi turpi crederebbe di 
comperar la Vita medesima troppo cara a questo 
prezzo. 

Questa fu la risposta che riportarono a Mitri- 
date i suoi Ambasciatori ; e dalla quale restò ol- 
tre modo sorpreso. Quali ordini , gridò egli , 

‘ m* invierebbe Sertorio . se presiedesse al Sena* 
to di Roma , giacché bandito , proscritto , e ri-* 
legato sulle coste del mare Atlantico , mette li- 
miti al mio Regno , e minaccia di farmi la 
guerra , s' io intraprendo cosa alcuna sull* 
Asia ? - ' 

Il trattato fu conchiuso con le condizioni pren. 
scritte da Sertorio. Fu in esso stabilito , che Mi- 
tridate avesse la Bitinia , e la Cappadocia , che 
Sertorio gl' inviasse un Generale , é truppe , e che 
ricevesse dal Re tremila talenti , e quaranta va- 
scelli. In fatti Sertorio fece partire per I' Asia 
uno de* suoi Senatori , chiamato M. Mario .* e ciò 
che v' ha in questo di singolare , e che denota 
chiaramente la preeminenza del nome Romano « 
si è , che questo Proconsole creato da Sertorio 
aveva lutti gli onori nell' armata di Mitridate. Se 
era stata presa una qualche città dell* Asia , co- 
irà va in essa con pompa , preceduto da' suoi fa- 

... kit’* 


Digilized by Coogic 



250 

sci , e dalle sae scuri , e seguito dal Re di 
to , il quale occupata il secondo posto. Dava la 
libertà ad alcune di>quesle città, accordava altre 
immunità, ed esenzioni , il tutto a nome di Ser> 
torio , senza che fosse p'ermesso à Mitridate di 
esercitare alcun atto di sovranità in una Provin* 
eia Romana. 

Questo è 1* ultimo tratto degno di osservazione 
nella vita di Sertorio. Quantunque vivesse altri 
due anni incirca , sostenendo sempre la guerra 
contro possenti nemici , la sua Storia nulla più. 
ci porge che corrisponda alla gloria de* suoi pri* 
mi anni. Pompeo da lui , come ho detto , obbli- 
gato a prendere i suoi quartieri d* inverno nella 
Gallia Narbonese , scrisse di là al Senato una 
lettera piena di alterigia e di minacce , dolendo- 
si che si lasciava mancar d' ogni cosa , e che da 
tre anni j dacché faceva la guerra in Ispagna^ ave*' 
va appena ricevuto il denaro necessario per la 
spesa di un anno. Rinfacciava loro' aspramente i 
’ suoi servizi cosi male ricompensati, e Sniva con 
questa dichiarazione, lo ha consumato non solo 
le mie Jacoltà , ma. ancora il mio credito i nè 
da ■ altri che da voi- possa sperare soccorso. 
Se voi mi mancate , to ve lo avverto , la mia 
armata contro mia voglia ^ e dietro a noi quella, 
di Sertorio passeranno in Italiani 
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AHorcliè questa lettera giunse a Roma, Lucul* 
io era Console : e siccome desiderava ardentemen* 
le di avere il comando della guerra contro Mitri- 
date , cosi temè , che Pompeo cercasse un pretesto di 
abbandonar quella di Spagna per venire a Roma 
a disputargli 1* altro impiego assai pih illustre 
ed importante , e nelPistesso tempo meno malaga» 
vole. 11 Console procurò con lutto l' impegno , 
che fosse data soddisfazione ad un rivale che vo- 
leva tener lontano t o gli fece spedire tutto il da- 
oajo che domandava. Questo soccorso mise Pom- 
peo in istato di ritornare in Ispagna e dì farla 
guerra con V|mtaggio. Ma non ne sappiamo le 
circostanze. 

• Frattanto Serlorìo andava infievolendosi e per 
i tradimenti , e pel rigore che usava per impe- 
dirli e per punirli. Tosto che gli affari del par- 
tito avevan cominciato a prender buona piega , 

10 spirito di sedizione s* era insinuato tra i prin- 
cipali de* Romani che a lui aderivano. Finché il 
pericolo fu urgente e vicino, il timore gli aveva 
tenuti soggetti a quello che solo poteva da esso 
liberarli : ma passato che fu il timore , sotten- 
Irò in suo luogo 1* invidia^ Perpema specialmente 

11 più illustre tra essi , il quale altiero per la 
sua nobiltà , aspirava al comando , inaspriva gli 
animi coù sediziosi ' discorsi. Diceva a* suoi coa- 
Edeuti. Qual malvagio genio ci ha fatto abbate 
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donare uno stato incommocLo per abbracciarne 
uno peggiore ì Non abbiam voluto , dimorando 
nella nostra patria , ubbidire a Siila , a cui 
ubbidiva tutto 1' Universo , e siam (ini venuti 
per vivere in libertà. Ed ecco che ci facciamo 
■volontariamente schiavi , e consentiamo di 
•sere i satelliti di un bandito ignobile e sema 
^ nome. Ci chiama Senato , titolo vano , e che ci 
espone alle beffe ; ed in vero non siamo, trattati 
' con minor alterigia ^ nè meno imperiosamente ^ 

; de"* Barbari. 

Si fatti discorsi fecero effetto { e Seriorio il 
^uale si avvide che gii animi de' Romani comin> 

I piavano ad essergli contrari , ripose tutta la sua 
I .£ducia negli Spaguuoli , e form^ di essi la sua 
'-jguardia , nuovo motivo di doglianze per i Ro» 
miani I e che alienò da lui molti ancora, di quelli 
I che sperano infìno allora mantenuti fedeli. Non po> 
levano comportare , che fyssei'o loro anteposti de’ 
^Barbari , e la diffidenza di Sertorio sembrava loro 
una gravissima ingiuria, tanto più . che non U 
inéritavauo , c eh* eglino àvevano pienamente io 
'lui confìdatu. La loro indignazione veniva ancora 
r«( ci'esciula dall' orgoglio degli Spagnuoli , . quali 
vedendosi preferiti gl* insultavano con dispre- 
gicr.'j, e li tacciavano apertamente d* infedeltà. Quin- ' . 
4i 11^11' armata di Seriorio altro non v* ^ra che 
1^0 fittt/ calcio ni l' discordie e risse o contro il G«- 
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nerate o Ira nazione e nazione, e Seriorio sr sa- 
rebbe certamente veduto abbandonato , senza 
bisogno che tutti conoscevano di avere di lui. 

Molti uulladimeno disertarono ; e furono anche 
tramate molte congiure contro la di lui vita , le 
' quali furon cagione eh’ esercitasse molti rigori , 
forse necessari , ma sempre oltre modo odiosi ri* > 

spetto ad antichi amici , i quali con esso lui prò-; 
scritti gli erano stati in ogni tempo compagni » 
e nella buona e nell' avversa fortuna. . ; 

1 suoi occulti nemici , de’ quali si fatti sup- 
plizi aumentavano il numero , finirono di portar 
re con le loro pratiche il male, ch’eia già gran-, 
dissimo, agli ultimi estremi. Guastavano a beiU 
posta gli affari , e procuravano sopra ogni aJira 
cosa d’incitare contro Seriorio l’ odio degli Spa-, 
gnuoli , millraVtai^doli ^ed opprimendoli con trU 
buti , mostrando. di far ciò per suo comanda. 

Quindi nascevano ribellioni e luiboleuze tra qna.-. 
sii popoli: e coloro che venivano da lui spediti, 
per recar rimedio a questi disctreiini , non rilor-, 
navano , se non dopo aver iiigràndile le piaghe « 
raolliplicati i ribelli. Non fa di mestieri osservare 
che col favore di queste dissensioni i nemici facesse- 
ro consìderahiii progressi. Laónde Scrtoriu r >r-« 
rilato dai cattivi successi , ridotto; a mal- par lite 
dalle Bollevaziuni , si spogliò della sua, priiiirv 
dolcezza a segno d' infierire edotto i fauciuUi de- 
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|;li Spagnuoli , che faceva allevare ad Osca ; dei 
quali parte ne uccise e parte ne vendè. 

Osserva Plutarco , che le crudeltà , a cui li 
lasciò tcasportare in questi ultimi tempi [Serlorio , 
hanno fatto credere ad alcuni , eh' egli non aves« 
ce mai avuta una vera dolcezza , e che la mode* 
Tata condotta , che aveva da prima tenuta , altro 
non fosse che finzione ed artificfo • frutto della 
riflessione e della necessità degli affari. F<tli per6 
pensa diversamente. 

„ lo son ben persuaso , die* egli , che una 
_ „ pura virtù , ed appoggiata sopra sodi prìncipi 
•I resisterà .allà fortuna « e si manterrà sempre la 
,, medesima. Ma non è impossibile-/ che gli uo* 
f, mini di un* indole dolce , se vengano posti a 
,,vVÌolenti e dure prove , e si trovino perseguitati 
da disgrazie , che non 'hanno meritate , cambi* 
no carattere , allorquando la fortuna si muta 
•y. rispetto a loro. E ciò « a mio credere , addivenne 
^ a Sertorìo. Nel disordine de' suoi affari inasprì- 
o to dalle sue disavventure , divenne malvagio 
•• con nomini malvagi ed ingiusti 

Cosi parla questo saggio Istorico , il quale con 
giustissimo 'giudizio conserva 'tutta la gloria della 
passata condótta di Sertorio senza però diminuir 
punto il biasimo che meritano 1' ultime sue azio* 
■i. Di fatto è un non conoscere gli uomini , il 
crederli incapaci di cambiar sentimenti e costu* 
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mi ! *e se V* ha qualche cosa degna d* esser ripre- 
sa nella riflessione di Plutarco , si è , che trop- 
po concede all' umana virtCì , facendola superiore 
a tutti gli attacchi della fortuna. 

Se prestiam credenza ad Appiano , Sertorio 

si diede in preda ancora ad altri eccessi , e 
il vino , e le donne corruppero la sua virtù. Ala 

Plutarco è a lui formalmente contrario , come 
vedremo tantosto t e la sua autorità mi sembra 
senza alcun dubbio preferibile. - 

Perperna , che il demonio dell* ambizione , e 
quello dell'invidia instigavano contro Sertorio, 
giunse finalmente a formare una congiuri che gli 
riuscì. 1 congiurati erano tutti Romani. La Sto- 
ria fa menzione di molti , e i principali tra que- 
sti sono Aufidio , Grecino , un Antonio , un Fa» 
bio ed un Manlio. Poco mancò che l' imprudenza 
di quest' ultimo , il quale ne fece temerariamente 
la confidenza ad un giovane, non isventasse la 
mina. Ma Perperna , che ne fu avvertilo , accele- 
rò r esecuzione dei suo progetto. Per avere oc- 
casione d' invitare Sertorio a pranzo subornò un 
corriere , il quale venne a recargli la nuova di 
una vittoria riportata da uno de' suoi Luogotenen- 
ti- Sertorio pieno di giubilo offerì in rendimento 
di grazie un sacrificio agli Dei , finito il quale 
Perperna lo pregò a venire a compire la festa eoa 
esso lui , e co* suoi amici ivi presenti (eh* erano 
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!uMi a par^e «Iella congiura ) e’tanlo fece che Ser- 
torio non potè resistere alle sue istanze. 

I conviti, a* quali interveniva Sertorìo , face- 
▼ansi sempre con gravità e con decoro. Kon com- 
portava , che si dicesse cosa alcuna , la quale 
offendesse la modestia , ed accostumava i suoi 
convitati a divertirsi modestamente e senza usci- 
re da lirniti della moderazione. Ma in questo 
ultimo convito , allorché era ciascheduno un po- 
co riscaldato dal vino , cercando i congiurati oc-^ 
casione di rissa , coiiiinciarono a tenere discorsi 
pieni di dissolutezza, e fìngendo di essere ubbria- 
cbi si abbandonavano ad ogni sorta di sfrenatezza ] 
a fìne irritare Sertoiio. Ma egli sia per un ef- 
fetto del suo lemperaineulo nemico delia scosiu- 
inatczza o sia che qqesla mancanza . di rispetto 
per la sua persona gli facesse sospettare qualche 
cosa della loro intenzione , altro non fece che mu- 
tar positura sopra il sud letto , e coricarsi sut 
dorso, mostrando con questo atto di taon prende- 
le alcuna parte in quello che gli facevano, iti- 
lora Peipeiua prese una tazza piena di vino,. qua- 
le lasciò cader a terra nell' atto che beveva. Que- 
sto era il seguo di cui erano tra loro convenu- 
ti. Antonio , eh' era sullo stesso letto , Io ferisce 
subito con un colpo idi spala. Sertorio vuole 
rialzarsi : ma Anlquio gli si getta addosso, 0 gli 
atforra le mani , ed attcorreedu lulU gli altri 
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e^ng'urall yll dnano «inolti colpi di pugnale senJ 
ca che potesse fare alcuna resistenza. 

■ In tal guisa peri Sertorio uno de' mnggiori Ca^ 
pitani degli antichi tempi , il quale avendo dova- 
' to combattere contro due de* più illustri Genera^ 
li che avesse Roma a quel tefnpo , Metello Pio , 
e Pompeo; si mantenne sempre ad essi uguale, 
e fu anche loro talvolta superiore; e se alla hne 
' soccombè, ciò ‘avvenne solamente perchè i suoi Io 
abbandonarono , e lo tradirono. Correva I* ottavo 
anno del suo comando i ei fu dunque ucciso , 
siccom* è probabile, sotto il Consolato di Yarrone 
Lucullo , e di C. Cassio ( an. 679. ) : bisogna che 
fosse chiamato da* Lusitani sotto il secondo Cun* 
'solato di Siila. La guerra non fini affatto con I* 
sua morte; ma pel corso di due anni, che durò 
ancora, più non fu pel partito che aveva difeso , 
che una serie di disgrazie : tanta differenza reca 
tHivolla la mancanza di un solo uomo. * i 
' Perperna , tosto eh’ ebbe compiuto il suo mi- 
sfatto , volle raccoglierne il frutto mettendosi ia 
possesso del comando. Ma ebbe a provare gran 
difficoltò a farsi riconoscere. 11 crudele assassi- 
nio di Sertorio avea cancellale 1* odio da tutti i 
cuori , ed aveva fatto succedere in essi la com- 
passione. Più non pensavasi ai motivi di dogliau- 
ze , che si aveva creduto di avere contro di lui; 

• rammentavansi solamente le sue virtù. Gli Spa- 
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gnuoli spccialmènte , i qyali avevano tante obbli- 
gazioni a questo grand' uomo, e da' quali si era 
fatto teneramente amare compiangevano amara- 
mente la sua morte , e riguardavano il suo ucci- 
fore con orrore. Molti popoli si distaccarono da 
lui, e corsero a sottomettersi a Pompeo , o a Me- 
tello. Tuttavia Perperna si adoperò cosi bene con 
promesse , con denaro , con minacce , ed anche 
con supplizi opportunamente impiegati contro i 
più ostinali , che impedì ché 1' armata si sban- 
dasse : e siccom' era senza contrasto il più di- 
stinto di tutti i Romani che ancor rimanevano , 
ed aveva inoltre goduto sempre in tutto il tem- 
po che visse Sertorio del secondo, posto , cosi 
ninno gli disputò il primo « ed ebbe finalmente 
la soddisfazioue di vedersi capo di partito. 

Ma se conservò il più delle forze di Sertorie 
non aveva nemmen per immaginazione il talento 
di (^rìgerle e di governarle , e fece bentosto co- 
noscere, che non era più capace di commandare 
che di ubbidire. Fu un giuoco per Pompeo il vin- 
cerlo. Gli tese un aguato , nel quale essendo Per- 
perna ciecamente caduto , fu intieramente scon- 
fitto , la sua armata dissipata , i principali UiE- 
ziali uccisi , cd egli stesso prigioniero. 

La crudeltà è un vìzio che va per 1' ordinario 
congiunto alla viltà. Perperna , nell' infelice sta- 
to io cui si trovava , invece di soffrir con corag- 
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glo una morte inevitabile , tentò , lusingato da una 
vana speranza , di salvar la sua vita , o almeno 
di prolungarla. Fece dire a Pompeo , eh’ essendo- 
si impadronito delle carte di Sertorio , aveva tro- 
vato in esse molte prove di segrete intelligenze , 
che alcuni de’ principali Senatori di Roma , ed 
alcuni anche personaggi Consolari mantenevano 
con esso lui. Assicurava di avere in mano le lo- 
ro lettere originali , con cui invitavano Sertoiio 
a passare in Italia. Pompeo tenue in questa con- 
giuntura la condotta non di un giovane , ma di 
un uomo di senno , ed assai prudente e maturo. 
Imperocché considerando che queste lettere po- 
tevano esser una semenza di nuove turbolenze , 
e di nuove discordie , le quali non avrebbero per- 
messo alla Repubblica di godere di quel riposo 
di cui aveva bisogno , se le fece recar tutte in- 
sieme con le carte di Sertorio , e le bruciò , sen* 
za leggerle, c senza permettere che nessuno le 
guardasse. E per timore che P.erperna non dices- 
se quello che sapeva , e non nominasse le perso- 
ne , lo fece immantinente uccidere senza neppur 
vederlo. Pompeo fu adunque il vendicatore di 
Sertorio , e la pena segui dappresso il delitto. 
Perciocché Perperna non ha goduto più d’ un an- 
no del comando. Gli uccisori di Seriorio non eb- 
bero sorte migliore. Molli furono presi dai solda- 
ti di Pompeo , ed ammazzati per suo ordine. Al- 
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cttni fuggirono in Libia , dove i Mauri li tra* 
fissero a colpi di frecce. Un solo campò ; ma 
per menare in qualche meschina borgata dì Spa* 
gna una vita infelice , odiato da quanti lo cono-' 
ccTano , e ridotto alla mendicità. 

Dopo la sconfitta , e la morte di Perperna al- 
erò riparo non restò agli avanzi del partito cha 
la clemenza del vincitore. Le città di Spagna si 
sottomisero in. fretta ; due sole osarono resisterà 
Uxama sul Douro , e Calaguris sull* Ebro. Con- 
venne che ne facesse un formale assedio. Pom- 
peo prese e distrusse la prima. Calaguris assedia'- 
ta da Afranio soffri tutti gl* immaginabili orrori 
della fame : e gli abitanti arrivarono perfino al- 
r abominevole eccesso di uccidere e mangiare Io 
loro mogli e i loro figliuoli , e di salarvi le car- 
ni per conservarle lungo tempo. Alla fine la loro 
oslinazidne fu vinta , e la città presa e bruciata 
sotto il Consolato di A ufidio Oreste, e di Leni il- 
io Sura ( an. 681. ) In tal modo fini la guerra 
di Serforio , dopo aver durato dieci anni : e con 
essa si estinsero ‘tutte le ultime reliquie della fa- 
zione di Mario. 11 partito di Siila restò solo pa- 
drone della Repubblica senza che alcun avversa- 
rio gliene contendesse jl possesso. Nulladimeno la 
fazione vinta , e distrutta in apparenza per sem- 
pre , fu poco dopo l innovellata da Cesare , te cui 
prime azioni furono sostenute dal favore che il 
nome di. Mario aveva conservato tra il Popolo , 
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cosicché oUenne non solo di rovesciare il sistema 
del governo stabilito da Siila , ma di annientare 
ancora la libertà. 

La guerra di Sertorio è , come si scorge , mi- 
sta , parte civile , parte straniera. Ma i vincilo 
ri , a fine di aver motivo di trionfare la fece- 
ro passare per una guerra contro i popoli di Spa- 
gna , lasciando da parte il nome di Sertorio , ' 

die n* era però stato tutto il sostegno e tutta la 
forza , e da cui i. vincitori medesimi traevano la 
loro gloria maggiore. Pompeo •innalzò ne’ Pirenei 
an illustre monumento delle sue imprese , cioè 
alcuni trofei con una iscrizione « nella quale si 
diceva «che dalle Alpi fino agli ultimi confini 
della Spagna Ulteriore aveva soggiogato cento se»- 
tantasei città. Metteva cartamente nel numero del- 
le città molte borgate e castella. Dicesi , che si 
veggono ancora a nostri giorni alouni rimasugli di 
questi trofei nelle valli di Andorra , e di Aìta- 
paca. Molti considerano parimenti la città di 
Pampaluna , come un monumento di Pompeo , c 
vogliono eh’ ei ne sia stato il fondatore. Ma la 
cosa non è senza difiìcoltà. 

Metello e Pompeo ritornati a Boma trionfa- 
rono. Quello, che v’ha in questo di singolare 
ed anzi unico , per rispetto a Pompeo , si è , che 
trionfava per la seconda volta , e non era ancora 
«he semplice Cavaliere Romano. 

Fine del Tomo XXFJII. 
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Generali dì Mitridate. Battaglia di \Che- 
ronca. Nuova armata spedita da Mitrida- 
ie in Grecia. È sconfitta dinanzi ad Orcho- 
mena. Lucullo mette insieme una fiotta , • 
passa nel mar Egeo. Tetrarchi de' Gallo- 
greci fatti morire per ordine di Mitrida- 
te, V Isola di Chio crudelmente trattata. Ri- 
hellione di molte città dell' Asia , e nuove 
crudeltà di Mitridate. Maneggio incornicia- 
to da Archelao in una conferenza con Siila. 
Sbarco di Fiacco in Grecia. Suo carattere , 
e quello di Fimbria suo Luogotenente, Di- 
scordia tra Fiacco e Fimbria , ed uccisione 
di Fiacco. Siila si avanza verso T Ellespon- 
to. Sospetto contro Archelao. Risposta di Mi- 
iridate. Alterigia di Siila. Fimbria pone Mi- 
tridate in un estremo pericolo. Mitridate si 
risolve a patteggiare con Siila. Loro abboe- _ 
camento. Siila si giustifica presso i suoi 
soldati di aver fatta la pace con Mitridate, 
Perseguita Fimbria ^ e lo costringe a darsi 
da se stesso la morte. Di sposizione di Siila 
dopo la vittoria. Concede una gran licenta 
tC suoi soldati. Condanna l' Asia a pagare 
ventimila talenti, l Pirati 'devastano le coste 
dell'Asia. Preferenza data da Siila alla guer- 
ra contro Mitridate sopra i suoi propri inte- 
ressi. Si dispone a ripassare in Italia, pag. 3 
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LIBRO XXXIII. pag. 61 

§• 

FalUmcnto universale. Legge ingiusta di 
Valerio Fiacco. Alterazione delle monete. De- 
et eto per fissarne il valore. Frode di Ma~ 

-fio Gratidiano. Pompeo accusato di pect»- 
lato a cagion di suo padre. Suo caratte- 
re. Sue grazie in tempo della sua gioventh. 
Aveva impedito che V armata di suo padre 
lo abbandonasse. Censori. Lettere di Siila 
ai Senato. Deputati spediti dal Senato a Sii- 
la, l Consoli radunano molte truppe. Morte 
di Cinna. Carbone resta solo Console. Rispo- 
sta di Siila ai Deputati del Senato. Car- 
bone vuol esigere ostaggi dalle città d'Ita- 
lia. Fermezza di Castricio Magistrato di 
Piacenza. Avventure di Crasso. Fa alcuni 
movimenti in Ispagna. Metello Pio scacciato 
dall' Affrica si ritira in Liguria , e poi va 
ad unirsi a Siila. Decreto del Senato per 
licenziare tutte le armate. Preparamenti de' 
Consoli contro Siila. Affetto de' soldati di 
Siila per il loro Generale. Siila approda 
in Italia e penetra fino in Campania senza 
trovare ostacolo. Sconfitta di Norbano. Il 
Campidoglio incendiato. Cetego passa nel 
partito di Siila. Tradimento di V erre ver- 
so Carbone. Siila corrompe V armata di Sei- 
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pione. Seriorio passi nella Spagna. Detto 
di Carbone intorno a Siila. Detto di Siila 
a Crasso. Pompeo iti ventitré anni 

leva un' armata ' di tré fégiÓHii- Sue prime 
vittorie. Viene a raggiungere Siila , il qua- ’ 
ìe lo accoglie còri gràiidis simi onori.^Anti- 
patia tra^ Pompèó è- Crasso: Modestia e ri- ^ 
guardi di ^Pompeo ver so"^ Metello Pio. Can-' ^ 
ione Console perla terza volta insieme coL' '' 
giovane Mario: Fabió^ Pretóre è bruciato nel 
suo palazzo in Utica. Vantaggi riportati ' 
da' Luogotenenti dV Siila.' Fa un Trattato ‘ 
con i'i popoli d' Italia. S ua fiducia. Omicidp' ' ' 
ordinati dal Console ^Mdrio , ed eseguiti da 
Damasippo. Morte di 'Scevolà Pontefice Mas- 
simo. Battaglia' di'- Sacripórto , nella quale 
Mario è disfatto da Silla. 'Assedio di Pre- \ 
neste. Siila è ricevuto in Roma. Sforzi inu- 
tili per soccorrere Prenèstè. JVorbano , e 
Carbone abbandonano V Italia. Ultima bat~ 
taglia data alle porte di Roma tra Siila, 
e i Sanniti. Cambiamento ne' costumi di 
Siila:' Seimila prigionieri sono trucidati per 
suo comando. Rorna Hpiéka dt'omicidj. Pro- 
scrittone.^ Cfudeftlt di Càtilin'à. Orribile sup- 
plicià di'Mario Cratidiahól^Oppianico eser- 
cita le "sUe' private vendette eòi favore deìla^ 
proscrizione. Catone » in età tH quattordici •'> 
Tomo XXVHL 12 
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anni, va, o4 uccidere- Siila., Cesare prosfivUr-. 
io , , « ' salvato, mediante V intercessione di 
potenti amici. Detti . di Siila intorno ad es- 
so lui. Fine dell' assedio ài,^Preneste. Morte 
del giovane Mario, Siila prende il sopran-, , 
nome di Felice, Macello eseguito da Siila 
- in Premeste. Città, proscritte , vendute, e, 
spianate de Siila. Pompeo, è spedito in Si- 
cilia ad inseguire gli avanzi del partito vin- 
to, Morte di Carbone, Morte di Sorano. Dol- 
cezza di Pompeo. Generosità di Slenio. Con- 
dotta degna di ogni lode tenuta da Ptun- 
peo in Sicilia, pag. dt 

§. II. 

Siila si fa nominare Dittatore. Potere illi- 
piilato dato a Siila, Comparisce in pubblico col 
pià terribile apparato. Fa ammazzare nel Fo- 
ro Lucrezio, Ofelia , il quale chiedeva il Con- 
solato ad onta del suo divieto. Trionfa di 
Mitridate, Leggi di Siila. Infievolisce ed ab- 
bassa il Tribunato. Ingrandisce il recinto, 
della città. Vende i beni dei proscritti in mo- 
do tirannico. Buona volontà di un cattivo 
Poeta ricompensata da Siila, Siila uomo d\ 
piacere. Crasso si arricchisce coi beni dei 
proscritti. Prodotto che entra nel pubblico. 
JFrario dalla vendita di questi beni. Causa, 
di Roscio. Incominciamento di Cicerone, 
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Sua nascita , suoi primi sludj. Si fa fa 
d' allora ammirare. Sue fatiche aW uscir 
delle scuole. Filosofa : Gius : Esercizi pro- 
pri dell'eloquenza. È incaricato della causa 
di S, fascio , e la tratta con gran corag- 
gio e libertà. Fa un viaggio in Asia. Do- 
lore di Apollonio Molane per sua cagione. 
Si esercita nell' azione con Rascia il comico. 
Morte di Nerbano. Presa di Nola e di Vol- 
terra. Pompeo è [spedito in Africa contro 
Domizio. Ridicola avventura che lo fa ri- 
tardare alcuni giorni. Battaglia nella quale 
Domizio è vinto ed ucciso. Pompeo porta 
la guerra nella Numidia. Siila lo richiama. 
Commozione dei soldati di Pompeo per que- 
sto motivo. Soprannome di Grande dato a 
Pompeo da Siila , che gli niega tuttavia il 
trionfo. Ardita espressione di Pompeo. Sii- 
la Console e Dittatore ad un tempo. Te- 
nera gratitudine di Metello verso V autore 
del ristabilimento di suo padre. Trionfo di 
Murena « e racconto della guerra , che ave- 
va fatta a Mitridate. Mitridate accheta la 
sollevazione dei popoli della Colchide , dan- 
do loro suo figliuolo per Re ; e poi V ucci- 
de. Occasione della guerra che Murena di- 
chiara a Mitridate. Avvenimenti di questa 
guerra poco considerabili. Fine della guerra. 

12 * 
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Verrt Luogotenente di Dolahella Proconsv- 
le di Cilicia, Vuole rapire la Jìgliuola di 
Filodama', e poi fa* condannare a morte Fi- 
lodamo e suo figliuolo. Diecimila schiavi 
messi in liberta da Siila. Terre- distribuite 
agli Umiliali di ventitré legioni. Siila depor- 
ne ta Dittatura. Riflessioni sopra questo av~ 
lenimento. Cerimonia della rinunzia. Siila 
è insultato da un giovane. Rinfaccia a Pom- 
peo di aver fatto Lepido Console. Dà una- 
festa e pranzi al Popolo. Morte di Metella. 
Siila si torna ad ammogliare con Valeria. 
Siila è attaccato dal morbo pedtculario. 

Dà leggi agli abitanti di Fazzuolo. Si af- 
fatica intorno le memorie della sua vita fino 
k due giorni innanzi la sua morte , Suo 
testamento. Ultima violenza di Siila. '- Muore. 
Riflessioni sopra il nome di Felice preso da 
Siila. • ' pag. < 27 

LIBRO xxxnr. pag. 187 

§. L 

Istoria di Sallustio perduta. Esempio di 
Siila funesto alla libertà. Carattere deWambi- 
sione di Pompeo. Lepido tenta di far risorge- 
re il partito vinto. Idea del suo cai attere e 
delta sua condotta. Discorsi di Lepido al 
Popolo. Riflessione sopra il suo progetto. Ca- 
tuia e tutte le persone dabbene gli si oppon- 
gono. Lepido raduna truppe , e si mette aliai 
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chiuso. Ritorna un' altra volta con truppe - 
dinanzi a Roma , e domanda Un secondo Con- 
solato. Discórso di Filippo contro, lapida-, 
Catulo'e Pompeo danno una battaglia a Le- 
pido ^ e riportano la vittoria. Elezione dei'- 
Consoli. Pompeo Ja uccidere Bruto padre 
di quello , che amazzh Cesare. Lepido vinto 
una seconda volta ^ passa in Sardegna e 
muore. Moderazione del partito vincitore. 
Pompeo à spedito in Ispagna contro Serto- ' 
rio. Istoria della guerra di Sertorio presa 
dalla prima sua origine. Sertorio parte d' 
Italii ^ , e passa in Ispagna. Quivi si forti- 
fica e si guadagna specialmente l* affetto 
dei Popoli. Annio mandato da Siila., lo scac- ^ 
eia dalla Spagna , 'è V obbliga a scorrere \ 
il mare. Sertorio pensa di' ritirarsi nell' Iso- 
le Fortunate'. Passa in Affrica, È invitato 
da' Lusitani a. venire a porsi alla loro te- 
sta, Grandi qualità di Sèrtorio. Idea delle 
tue imprese in Ispagna. Metello Pio invia- 
to contro di lui prova estreme difficoltà. ‘ 
Intraprende un' assedio ; che Sertorio gli fa 
levare. Gran successi di Sertorio. Sua ahi- "• 
lità nel dirigere' e condurre i Barbari. Cerva - 
di Sertorio. Disciplina, e coltiva gli Spagnuo- 
’ IL Pf^nde cura dell' educazióne de' f and uh- 


? 


m 

li delle principali J'amiglie. Incredibile amo- 
re degli Spagnuoli per lui. Conserva ai Ro- 
mani tutti i dritti della sovrana potenza. 
Suo [amore per ,la sua patria ; per sua ma- 
dre. Le truppe di Perperna sforzano il lo - 
ro capo ad unirsi a Sertorio. Corregge con 
un comico^ , ma instruttivo spettacolo la cieca 
impetuosità de' Barbari, Doma i Caraciteni 
con un ingegnoso strattagemma, Pompeo ar- ^ 
riva nella Spagna. Soffre un^ affronto dinan- 
zi la Città di Lorona. Atto di giustizia di 
Sertorio. Quartieri d' inverno. Si rimettono 
in campagna. Metello riporta una gran vit- 
toria sopra Irtulejo. Battaglia di Sucrona 
tra Sertorio e Pompeo. Detto di Sertorla, 
sopra Metello e Pompeo. Cerva di Sertorio ^ 
perduta , ritrovata. Buona intelligenza tra 
Metello e Pompeo, Azione generale fra Ser- 
torio da una parte , e Metello e Pompeo . • 
dall' altra. Sertorio licenzia le sue truppe , 
le quali tornano a raccogliersi poco dopo. 
Smoderata allegrerà d-i Metello per la vit- 
toria che si attribuivo. ^opra Sertorio. Fa- 
sto e lusso delle feste , che si fanno in suo 
onore. Mette a prezzo la testa di Sertorio. 
Metello e Pompeo inquietati da Sertorio si 
ritirano in quartieri assai lontani. Mitri- 
date manda un'Imbasciata a Sertorio per 
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fh.iedergli la, sua alleanza. Altiera titpOSta 
di Sertorio. Sorpresa di Mitridate. Si con- 
chiude V alleanza. Lettera minacciante di, 
Pompeo al Senato , perchè gli mandi dena- 
ro. Perperna macchina contro Sertorio. Di- 
serzioni e tradimenti rigorosamente puni- 
ti. Crudeltà di Sertorio verso i fanciulli che 
faceva allevare ad Osca. Riflessione di Plu- 
tarco sopra questo fatto. Congiura di Per- 
perna contro la vita di Sertorio. Morte di 
Sertorio. Perperna diventa capo del partito. ^ 
È disfatto da Pompeo ^ che lo fa uccidere 
senza volerlo vedere , e brucia tutte le car- 
te di Sertorio. La Spagna pacificata. Tro- 
feo , e Trionfi dei vincitori. pag. 187 
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